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Inquadramento Costituzionale: cenni in relazione alle competenze Stato - Regioni 

Il DPR 160/2010 ha introdotto la nuova disciplina dello Sportello Unico delle Attività Produttive 

telematico. 

La norma aveva previsto il termine di 120 gg. dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale per 

l’attivazione del nuovo SUAP telematico da parte delle Amministrazioni comunali. 

Le nuove procedure incentrate nel senso della semplificazione degli adempimenti e delle procedure 

impongono l’attivazione degli adempimenti amministrativi esclusivamente per via telematica con 

collegamento diretto con tutte le altre amministrazioni. 

Il Decreto prevede che, qualora non venga attivato da parte del Comune lo Sportello Unico in 

linea con le nuove norme imposte dal suddetto regolamento nel termine, le relative funzioni e le 

competenze passino, anche in assenza di ulteriori provvedimenti espressi, alle Camere di 

Commercio competenti per territorio, ivi comprese le pratiche relative all’edilizia produttiva. 

Più nel dettaglio il regolamento stabilisce che il SUAP costituisca l’unico soggetto pubblico di 

riferimento territoriale per tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto l’esercizio di attività 

produttive e di prestazione di servizi, e quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, 

trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento nonché cessazione o 

riattivazione delle suddette attività, ivi compresi quelli di cui al decreto legislativo del 26 marzo 

2010, n. 59 e che le domande, le dichiarazioni e le comunicazioni concernenti le attività di cui al 

comma 1 ed i relativi elaborati tecnici e allegati sono presentati esclusivamente in modalità 

telematica, secondo quanto disciplinato nei successivi articoli e con le modalità di cui all’articolo 

12, commi 5 e 6, al SUAP competente per il territorio in cui si svolge l’attività o è situato 

l’impianto. 



A sua volta il SUAP provvede direttamente all’inoltro telematico della documentazione alle altre 

Amministrazioni che intervengono nel procedimento, le quali adottano modalità telematiche di 

ricevimento e di trasmissione. 

Il SUAP assicura al richiedente una risposta telematica unica e tempestiva in luogo degli altri uffici 

comunali e di tutte le amministrazioni pubbliche comunque coinvolte nel procedimento. 

Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dal SUAP; gli altri uffici comunali 

e le Amministrazioni pubbliche diverse dal Comune, che sono interessati al procedimento, non 

possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a 

contenuto negativo, comunque denominati e sono tenute a trasmettere immediatamente al SUAP 

tutte le denunce, le domande, gli atti e la documentazione ad esse eventualmente presentati, 

dandone comunicazione al richiedente. 

Inoltre sono attribuite al SUAP anche le competenze dello sportello unico per l’edilizia produttiva, 

salvo diverse decisioni dell’Ente. 

Le domande, le dichiarazioni, gli atti dell’Amministrazione e i relativi allegati sono predisposti in 

formato elettronico e trasmessi in via telematica secondo quanto disposto dall’allegato tecnico di 

cui all’articolo 12, comma 5.  

Il collegamento tra il SUAP e il registro imprese avviene attraverso modalità di comunicazione 

telematica conformi ai requisiti previsti dall’allegato tecnico di cui all’articolo 12, comma 5, ed agli 

standard pubblicati sul portale, nonché nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

Detto collegamento tra l’altro rende inammissibile ogni richiesta, da parte del responsabile del 

SUAP all’impresa interessata, di atti, documentazione o dati già acquisiti dal registro imprese e 

garantisce, anche ai sensi dell’articolo 25, comma 7, del decreto legislativo del 26 marzo 2010, n. 

59, che il registro imprese renda accessibile al SUAP competente, nel rispetto dei principi di cui 

all’articolo 11 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e delle misure minime di sicurezza di 

cui al relativo allegato B, l’avvenuta iscrizione e gli eventi modificativi delle imprese, nonché le 

informazioni relative alle dichiarazioni di inizio attività ed alle comunicazioni provenienti dagli altri 

SUAP, anche con riferimento alle attività non soggette a DIA, funzionali al procedimento in corso. 

Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del regolamento, i 

Comuni attestano, secondo le modalità previste dall’allegato tecnico, la sussistenza in capo ai 

SUAP del proprio territorio dei requisiti di cui all’articolo 38, comma 3, lett. a), e a-bis), del 

Decreto Legge e all’articolo 2, comma 2 del presente regolamento, trasmettendola al Ministero per 

lo sviluppo economico che cura la pubblicazione dell’elenco dei SUAP sul portale. 

Nel caso in cui, al momento dell’entrata in vigore della disciplina, il Comune non abbia istituito il 

SUAP, o questo non abbia i requisiti di cui al comma 10, l’esercizio delle relative funzioni, 



decorso il termine di cui al medesimo articolo, è delegato, anche in assenza di provvedimenti 

espressi, alla Camera di Commercio territorialmente competente, con le modalità previste 

dall’allegato tecnico di cui all’articolo 12, comma 5 che assicura la partecipazione dell’ANCI alla 

gestione del portale, sulla base della convenzione quadro tra Unioncamere e ANCI; in tal caso le 

Camere di Commercio, attraverso il portale, provvedono alla gestione telematica dei procedimenti, 

comprese le fasi di ricezione delle domande, la divulgazione delle informazioni, l’attivazione di 

adempimenti, il rilascio di ricevute all’interessato e il pagamento dei diritti e delle imposte. 

In applicazione del DPR 160/2010 sono stati previsti i relativi flussi telematici di gestione delle 

pratiche SCIA in particolare. 

 

* * * 

 

Il modello del SUAP associato: le convenzioni ed i regolamenti 

Lo Sportello Unico costituisce l’unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le 

vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva e fornisce una risposta unica e 

tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento.  

Il SUAP agisce quale unico soggetto pubblico di riferimento territoriale per tutti i procedimenti che 

abbiano ad oggetto l'esercizio di attività produttive e di prestazione di servizi, e quelli relativi alle 

azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o riconversione, 

ampliamento o trasferimento, nonchè cessazione o riattivazione delle suddette attività.  

OGGETTO: procedimenti SCIA, comunicazioni, procedimenti ordinari relativi all’avvio ed alla 

trasformazione delle attività produttive – finalità unico canale.  

ESCLUSIONI: ad es. impianti e le infrastrutture energetiche, attività connesse all'impiego di 

sorgenti di radiazioni ionizzanti e di materie radioattive, impianti nucleari e di smaltimento di rifiuti 

radioattivi, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, nonché le infrastrutture 

strategiche e gli insediamenti produttivi di preminente interesse nazionale. 

Costituisce importante decisone per l’Ente la scelta circa l’esclusione o meno dell’edilizia 

produttiva.  

DPR 160/2010  

Art. 4  Funzioni e organizzazione del SUAP (6) 

1.  Il SUAP assicura al richiedente una risposta telematica unica e tempestiva in luogo degli altri 
uffici comunali e di tutte le amministrazioni pubbliche comunque coinvolte nel procedimento, ivi 
comprese quelle preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-
artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità. 



2.  Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dal SUAP; gli altri uffici 
comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal comune, che sono interessati al procedimento, 
non possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a 
contenuto negativo, comunque denominati e sono tenute a trasmettere immediatamente al SUAP 
tutte le denunce, le domande, gli atti e la documentazione ad esse eventualmente presentati, 
dandone comunicazione al richiedente. 

3.  Il SUAP, nel rispetto dell'articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, cura l'informazione 
attraverso il portale in relazione: 

a)  agli adempimenti necessari per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, 
indicando altresì quelle per le quali è consentito l'immediato avvio dell'intervento; 

b)  alle dichiarazioni, alle segnalazioni e alle domande presentate, al loro iter procedimentale e 
agli atti adottati, anche in sede di controllo successivo, dallo stesso SUAP, dall'ufficio o da altre 
amministrazioni pubbliche competenti; 

c)  alle informazioni, che sono garantite dalle autorità competenti ai sensi dell'articolo 26 del 

decreto legislativo del 26 marzo 2010, n. 59. 

4.  L'ufficio competente per il SUAP ed il relativo responsabile sono individuati secondo le forme 
previste dagli ordinamenti interni dei singoli comuni o dagli accordi sottoscritti in caso di 
associazione, che dispongono anche in ordine alla relativa strutturazione; nelle more 
dell'individuazione del responsabile di cui al presente comma, il ruolo di responsabile del SUAP è 
ricoperto dal segretario comunale. Il responsabile del SUAP costituisce il referente per l'esercizio 
del diritto di accesso agli atti e documenti detenuti dal SUAP, anche se provenienti da altre 
amministrazioni o da altri uffici comunali. Rimane ferma la responsabilità delle amministrazioni o 
degli uffici comunali per altri atti, comunque connessi o presupposti, diversi da quelli detenuti dal 
SUAP. 

5.  I comuni possono esercitare le funzioni inerenti al SUAP in forma singola o associata tra loro, o 
in convenzione con le camere di commercio. 

6.  Salva diversa disposizione dei comuni interessati e ferma restando l'unicità del canale di 

comunicazione telematico con le imprese da parte del SUAP, sono attribuite al SUAP le 

competenze dello sportello unico per l'edilizia produttiva. 

 

SUAP associato: organizzazione e composizione 

 Responsabile della struttura (dirigente o funzionario responsabile) 

 Dipendenti assegnati alla struttura; 

Il responsabile del SUAP associato: 

- emana l’atto conclusivo del procedimento, convoca ove previsto la Conferenza di Servizi, ha 

la responsabilità dell’intero procedimento; 

- coordina l’attività dei vari referenti e dei responsabili dei sub procedimenti; 

- sollecita le amministrazioni in caso di ritardi o omissioni; 

- effettua le comunicazioni ai richiedenti; 

- organizza la struttura nel segno della massima efficienza e trasparenza 



- cura la eventuale stipula di accordi e convenzioni con Enti, associazioni di categoria e 

professionisti esterni collegati al SUAP associato e facenti parte dell’organigramma 

funzionale: 

 responsabile dei singoli endoprocedimenti all’interno del Comune; 

 responsabili dei singoli endoprocedimenti dei Comuni associati; 

 referenti interni dei singoli Comuni associati. 

I referenti interni (cioè i referenti del Comune capofila dei vai settori interessati ai procedimenti) ed 

i referenti dei Comuni associati procedono a riscontrare ogni richiesta e sollecitazione del 

responsabile del SUAP associato in ordine a tutti gli atti endoprocedimentali ed istruttori richiesti ai 

fini dell’adozione degli atti conclusivi del procedimento. 

Referenti presso gli Enti terzi (ARPA, VVFF, Città Metropolitana, ecc.). 

 

Procedimenti e tempistica 

Regolamentazione della gestione dei procedimenti e delle tempistiche tra SUAP associato e 

referenti dei Comuni associati, oltre che con i responsabili dei singoli endoprocedimenti. 

Protocollo d’intesa e/o convenzione tra Enti per la gestione dei procedimenti; 

ruolo dei referenti interni, obbligo di evasione pratiche e riscontri con tempistiche certe. 

Ad es. nel procedimento automatizzato entro 20 gg. dal ricevimento della SCIA i referenti devono 

comunicare eventuali carenze di requisiti e presupposti al SUAP associato, così come nel caso di 

integrazioni o controdeduzioni. 

Lo stesso nel procedimento ordinario per evitare i problemi con silenzio-assenso e con danno da 

ritardo per inadempimento. 

 

Responsabilità 

Facoltà di prevedere indicazioni di responsabilità per mancato rispetto od omissioni circa i termini 

dei procedimenti e degli endoprocedimenti in capo ai referenti degli Enti associati ed al 

responsabile del SUAP associato. 

 

Pareri preventivi - Preistruttoria 

facoltà di richiedere pareri preventivi; 

facoltà di indizione di Conferenza di Servizi preliminare ovvero istruttoria; 

consulenza sul procedimento; 

diritti di segreteria. 

  



 

Procedimento di variante urbanistica semplificata 

Regolamentazione come da DPR n. 160/2010 

Art. 8 Raccordi procedimentali con strumenti urbanistici (15) 

1.  Nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree destinate all'insediamento di 
impianti produttivi o individua aree insufficienti, fatta salva l'applicazione della relativa disciplina 
regionale, l'interessato può richiedere al responsabile del SUAP la convocazione della conferenza di 
servizi di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e alle altre 
normative di settore, in seduta pubblica. Qualora l'esito della conferenza di servizi comporti la 
variazione dello strumento urbanistico, ove sussista l'assenso della Regione espresso in quella sede, 
il verbale è trasmesso al Sindaco ovvero al Presidente del Consiglio comunale, ove esistente, che lo 
sottopone alla votazione del Consiglio nella prima seduta utile. Gli interventi relativi al progetto, 
approvato secondo le modalità previste dal presente comma, sono avviati e conclusi dal richiedente 
secondo le modalità previste all'articolo 15 del testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380. 

2.  È facoltà degli interessati chiedere tramite il SUAP all'ufficio comunale competente per materia 
di pronunciarsi entro trenta giorni sulla conformità, allo stato degli atti, dei progetti preliminari dai 
medesimi sottoposti al suo parere con i vigenti strumenti di pianificazione paesaggistica, territoriale 
e urbanistica, senza che ciò pregiudichi la definizione dell'eventuale successivo procedimento; in 
caso di pronuncia favorevole il responsabile del SUAP dispone per il seguito immediato del 
procedimento con riduzione della metà dei termini previsti. 

3.  Sono escluse dall'applicazione del presente articolo le procedure afferenti alle strutture di vendita 
di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, o alle relative norme 
regionali di settore. 

(15) In deroga a quanto disposto dal presente provvedimento, vedi l’ art. 181, comma 2, D.L. 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, e, 
successivamente, l’ art. 9-ter, comma 4, D.L. 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 18 dicembre 2020, n. 176. 

Art. 17-bis L.R. n. 56/1977 - Varianti semplificate (169). 

1. Sono varianti semplificate al PRG quelle necessarie per l'attuazione degli strumenti di 
programmazione negoziata, come definiti dalla normativa vigente, nonché quelle formate ai sensi di 
normative settoriali, volte alla semplificazione e accelerazione amministrativa. Tali varianti, con 
riferimento agli ambiti oggetto di modifica, sono conformi agli strumenti di pianificazione 
territoriale e paesaggistica regionali, provinciali e della città metropolitana, nonché ai piani settoriali 
e ne attuano le previsioni (170). 

2. Nel caso in cui le iniziative di interesse pubblico, attuate attraverso gli accordi di programma di 
cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali), comportino variazioni allo strumento urbanistico, si applica il 
seguente procedimento: 



a) il soggetto proponente l'opera o l'intervento, pubblico o privato, presenta la proposta, 
comprensiva degli elaborati della variante urbanistica e, ove necessario, degli elaborati di natura 
ambientale; 

b) l'amministrazione competente individua il responsabile del procedimento, che, verificata la 
procedibilità tecnica della proposta e la completezza degli atti ricevuti, convoca la conferenza di 
servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legge 241/1990 e 
delle altre normative di settore (171); 

c) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla 
conferenza partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la 
Regione, la quale si esprime tramite il proprio rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti 
e soggetti previsti dalla L. 241/1990 e dalle altre normative di settore (172); 

d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, la conferenza dà mandato al 
responsabile del procedimento per la pubblicazione del progetto dell'intervento, della conseguente 
variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla conferenza, sul sito 
informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi; entro i successivi quindici giorni è 
possibile presentare osservazioni; 

e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e si esprime definitivamente in via 
ordinaria entro i successivi trenta giorni; 

f) l'accordo di programma, sottoscritto dagli enti interessati, è ratificato entro i successivi trenta 
giorni dal consiglio del comune o dei comuni interessati, pena la decadenza; esso comporta 
l'approvazione della variante; 

g) la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione dell'atto 
formale del legale rappresentante dell'amministrazione competente, recante l'approvazione 
dell'accordo. 

3. [Nel caso di interventi soggetti a procedure autorizzative semplificate in materia di ambiente ed 
energia, le varianti urbanistiche eventualmente necessarie seguono la procedura di cui al comma 2, 
lettere a), b), c), d) e e); l'approvazione del progetto comporta l'efficacia della relativa variante 
urbanistica, che in seguito è pubblicata sul bollettino ufficiale della Regione a cura del responsabile 
del procedimento] (173). 

4. Nei casi previsti dall'articolo 8, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 

2010, n. 160 recante il regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo 
sportello unico per le attività produttive, l'interessato chiede al responsabile dello sportello unico 
per le attività produttive (SUAP) la convocazione della conferenza di servizi, presentando 
contestualmente il progetto delle attività da insediarsi, completo della proposta di variante 
urbanistica, comprendente, ove necessario, gli elaborati di natura ambientale, secondo il seguente 
procedimento: 

a) il responsabile del SUAP, verificata la completezza degli atti ricevuti e la procedibilità tecnica 
della proposta, convoca la conferenza di servizi, in seduta pubblica, di cui agli articoli da 14 a 14-

quinquies della legge 241/1990 e delle altre normative di settore; 

b) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla 
conferenza partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la 



Regione, la quale si esprime tramite il proprio rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti 
e soggetti previsti dalla L. 241/1990 e dalle altre normative di settore (174); 

c) nel caso di espressione negativa, il responsabile del SUAP restituisce gli atti al proponente e 
comunica le risultanze in forma scritta, fissando un termine per la risposta alle osservazioni ostative 
e la ripresentazione degli elaborati; 

d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, il responsabile del SUAP cura la 
pubblicazione della variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla 
conferenza, sul sito informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi, nel rispetto 
della normativa in materia di segreto industriale e aziendale; entro i successivi quindici giorni è 
possibile presentare osservazioni; 

e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e, previa acquisizione dell'assenso 
della Regione, si esprime definitivamente entro i successivi trenta giorni; 

f) il responsabile del SUAP trasmette le conclusioni della conferenza, unitamente agli atti tecnici, al 
consiglio comunale, che si esprime sulla variante nella prima seduta utile, pena la decadenza; la 
variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione (175). 

5. Per i progetti relativi ad interventi finanziati con fondi europei, statali o regionali, erogati 
attraverso la programmazione regionale, nonché nei casi previsti dalla deliberazione legislativa 
approvata dal Consiglio regionale il 25 settembre 2018 (Misure per il riuso, la riqualificazione 
dell'edificato e la rigenerazione urbana) e per i procedimenti di rilocalizzazione previsti all'articolo 
30-bis, le varianti urbanistiche eventualmente necessarie seguono la procedura di cui al comma 2, 
lettere a), b), c), d) e e); la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati 
nella prima seduta utile, pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul 
bollettino ufficiale della Regione (176). 

6. Per la realizzazione di un'opera pubblica o di pubblica utilità, la variante urbanistica 
eventualmente necessaria ai sensi dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 

giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità), segue la procedura di cui al comma 2, lettere a), b), c), d) e e); 
la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella prima seduta utile, 
pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della 
Regione. Per la variante urbanistica è, altresì, possibile applicare la procedura semplificata di cui 
all'articolo 19 del D.P.R. 327/2001; in tale caso con l'adozione della variante allo strumento 
urbanistico ai sensi dell'articolo 19, commi 2 e 3, del D.P.R. 327/2001, il comune provvede alla 
pubblicazione della stessa sul proprio sito informatico per quindici giorni consecutivi; entro i 
successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni; il comune dispone, quindi, 
sull'efficacia della variante ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del D.P.R. 327/2001, tenendo 
conto delle osservazioni pervenute; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino 
ufficiale della Regione (177). 

7. Sono vincolanti, ancorché minoritari all'interno delle conferenze di cui al presente articolo, i 
pareri espressi dalla Regione con deliberazione della Giunta regionale relativi all'adeguamento e 
alla conformità agli strumenti di pianificazione regionale o riferiti ad atti dotati di formale efficacia 
a tutela di rilevanti interessi pubblici in materia di paesaggio, ambiente, beni culturali, pericolosità e 
rischio geologico, aree di elevata fertilità, infrastrutture ovvero in merito agli aspetti connessi alla 
VAS o per assicurare il coordinamento di politiche territoriali o garantire la fattibilità di politiche 



comunitarie, nazionali e regionali, purché anch'esse dotate di formale efficacia, nonché per 
violazione della presente legge. 

8. Le varianti di cui al presente articolo sono soggette alla verifica preventiva di assoggettabilità al 
processo di VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la 
verifica di assoggettabilità e l'eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di 
precedente valutazione (178). 

9. Il soggetto proponente, qualora ritenga di assoggettare direttamente le varianti di cui al presente 
articolo alla VAS, può attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di 
assoggettabilità. 

10. L'amministrazione responsabile dei procedimenti di cui al presente articolo svolge il ruolo di 
autorità competente per la VAS, purché dotata della struttura di cui all'articolo 3-bis, comma 7; i 
provvedimenti in merito alla VAS sono formulati sulla base dei contributi espressi dai soggetti con 
competenza ambientale in sede di conferenza; tali contributi, in caso di assoggettabilità, forniscono 
elementi di specificazione per il rapporto ambientale (179). 

11. [Sono escluse dal processo di VAS le varianti di cui al presente articolo limitate funzionalmente 
e territorialmente all'adeguamento urbanistico dell'area di localizzazione di un intervento, ferma 
restando l'applicazione della disciplina in materia di VIA] (180). 

12. [Sono, altresì, escluse dal processo di VAS le varianti per le quali ricorrono tutte le seguenti 
condizioni: 

a) non recano la previsione di interventi soggetti a procedure di VIA; 

b) non prevedono la realizzazione di nuovi volumi o di nuove superfici utili lorde al di fuori delle 
perimetrazioni del centro abitato di cui all'articolo 14, comma 1, numero 3), lettera d-bis); 

c) non riduce la tutela relativa ai beni paesaggistici prevista dallo strumento urbanistico o le misure 
di protezione ambientale derivanti da disposizioni normative; 

d) non incidono sulla tutela esercitata ai sensi dell'articolo 24; 

e) non comportano variazioni al sistema delle tutele ambientali previste dal PRG vigente] (181). 

13. Per le varianti di cui al presente articolo, riguardanti interventi assoggettati alle procedure di 
VIA, sono fatti salvi i tempi previsti dalla normativa in materia ambientale per l'espletamento delle 
procedure stesse. 

14. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 14, gli elaborati delle varianti di cui al presente articolo 
possono avere contenuto limitato alla considerazione delle aree o degli aspetti oggetto della variante 
e devono prevedere: 

a) la relazione illustrativa; 

b) le indagini geomorfologiche e idrogeologiche con la relativa carta di sintesi, nonché le indagini 
sismiche qualora necessarie ai sensi della normativa di settore; 

c) la relazione geologico tecnica; 



d) le tavole di piano in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 

e) la sovrapposizione della proposta di variante al PRG vigente, con la stessa simbologia di piano in 
scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 

f) le tavole di variante in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 

g) le norme di attuazione. 

15. Con proprio provvedimento, la Giunta regionale detta specifiche disposizioni relative alla 
disciplina dei procedimenti di cui al presente articolo, alla redazione degli elaborati di cui al comma 
14, nonché le disposizioni volte a perseguire l'uniformità e l'informatizzazione degli elaborati 
medesimi. 

15-bis. Sono escluse dal presente articolo le varianti relative a progetti la cui approvazione 
comporta variante per espressa previsione di legge. In tale caso la comunicazione di avvio del 
procedimento di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) inerente il 
progetto contiene l'indicazione per cui l'approvazione del progetto costituisce variante. Gli aspetti 
urbanistici e ambientali afferenti la variante sono valutati nel procedimento di approvazione del 
medesimo progetto (182). 

 

(169) Articolo aggiunto dall’art. 35, comma 1, L.R. 25 marzo 2013, n. 3, poi così modificato come indicato nelle note 
che seguono. 

(170) Comma così modificato prima dall’art. 3, comma 19, L.R. 12 agosto 2013, n. 17 e poi dall’art. 135, comma 

1, L.R. 31 ottobre 2017, n. 16. 

(171) Lettera così modificata dall’art. 3, comma 20, L.R. 12 agosto 2013, n. 17. 

(172) Lettera così sostituita dall’art. 3, comma 21, L.R. 12 agosto 2013, n. 17. Il testo originario era così formulato: «c) 
la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla data di convocazione; alla conferenza 
partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la Regione, la quale si esprime 
tramite il proprio rappresentante unico;». 

(173) Comma prima modificato dall’art. 3, comma 22, L.R. 12 agosto 2013, n. 17 e poi abrogato dall’art. 43, comma 

12, L.R. 11 marzo 2015, n. 3. 

(174) Lettera così sostituita dall’art. 3, comma 23, L.R. 12 agosto 2013, n. 17. Il testo originario era così formulato: «b) 
la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla data di convocazione; alla conferenza partecipano il comune 
o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la Regione, la quale si esprime tramite il proprio 
rappresentante unico;». 

(175) Vedi, anche, la Circ.P.G.R. 21 febbraio 2019, n. 2/AMB. 

(176) Comma così modificato dall’art. 14, comma 1, L.R. 4 ottobre 2018, n. 16 e dall’art. 74, comma 1, L.R. 29 maggio 

2020, n. 13, a decorrere dal 29 maggio 2020 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 87, comma 1, della medesima legge). 

(177) Comma così modificato dall’art. 3, comma 24, L.R. 12 agosto 2013, n. 17. 

(178) Comma così modificato prima dall’art. 3, comma 25, L.R. 12 agosto 2013, n. 17 e poi dall’art. 43, comma 

13, L.R. 11 marzo 2015, n. 3. 



(179) Comma così modificato dall’art. 3, comma 26, L.R. 12 agosto 2013, n. 17. 

(180) Comma abrogato dall’art. 43, comma 14, L.R. 11 marzo 2015, n. 3. 

(181) Comma abrogato dall’art. 3, comma 27, L.R. 12 agosto 2013, n. 17. 

(182) Comma aggiunto dall’art. 43, comma 15, L.R. 11 marzo 2015, n. 3. 

  

Differenza con la precedente norma ex art. 5 DPR 447/98 

Procedura ex art. 17 bis L.R. 56/1977 (cfr. anche Circolare Pres. Regione Piemonte 21/02/2019 n, 

2/AMB): presupposti, procedimento, Conferenza di Servizi, ruolo del Responsabile del SUAP. 

 

 

Consulta dei Sindaci 

E’ istituita la Consulta dei Sindaci degli Enti convenzionati con competenze in materia di: esame 

delle problematiche e definizione di indirizzi programmatici in merito alla gestione associata dello 

Sportello Unico; definizione di indirizzi programmatori inerenti la promozione dello sviluppo 

economico del territorio e la semplificazione dell’esercizio di attività economiche; definizione di 

eventuali accordi di programma o convenzioni con altri Enti.  

La Consulta è composta dai Sindaci o legali rappresentanti degli Enti associati, o loro delegati, e si 

riunisce almeno una volta all’anno.  

 

Competenze e rapporti tra e Ente capofila SUAP associato e Comune di riferimento 

territorialmente competente. 

Competenze del SUAP capofila 

Il SUAP capofila: 

• verifica la completezza formale della SCIA al fine del rilascio della ricevuta 

telematica e delle istanze ai fini dell’avvio del procedimento, sulla base della 

documentazione a disposizione; 

• nel caso di SCIA (procedimento automatizzato) è responsabile dell’azione 

amministrativa nei confronti del dichiarante; 

• nel caso di COMUNICAZIONE è responsabile dell’azione amministrativa nei 

confronti del dichiarante; 

• nel caso di ISTANZA (procedimento ordinario) è responsabile del procedimento nei 

confronti dell’istante; 



• effettua la verifica delle autocertificazioni in merito ai requisiti morali (casellario 

giudiziale e prefettura per antimafia; per le misure di prevenzione le comunicazioni 

vengono trasmesse direttamente dalla Questura ai Comuni interessati mediante 

l’invio semestrale via Pec degli elenchi con aggiornamenti periodici);  

• verifica i requisiti professionali, ove previsti, (questa competenza può anche essere 

stabilita a carico dei Comuni Associati ovvero del servizio interno); 

• rende PARERI PREVENTIVI; nel caso di richiesta di pareri preventivi la 

competenza è del SUAP associato; in questo caso va disciplinato il rapporto con i 

Comuni associati (ad es. la richiesta di parere preventivo sulla conformità urbanistica 

di competenza del singolo comune associato); 

• svolge attività di FRONT OFFICE nei confronti dell’utenza. 

 

D.Lgs. 30-6-2016 n. 126 (cd. SCIA 1) 

Art. 2.  Informazione di cittadini e imprese 

1.  Le amministrazioni statali, con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro 
delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottano moduli unificati e 
standardizzati che definiscono esaustivamente, per tipologia di procedimento, i contenuti tipici e la 
relativa organizzazione dei dati delle istanze, delle segnalazioni e delle comunicazioni di cui ai 
decreti da adottare ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 124 del 2015, nonché della documentazione 
da allegare. I suddetti moduli prevedono, tra l'altro, la possibilità del privato di indicare l'eventuale 
domicilio digitale per le comunicazioni con l'amministrazione. Per la presentazione di istanze, 
segnalazioni o comunicazioni alle amministrazioni regionali o locali, con riferimento all'edilizia e 
all'avvio di attività produttive, i suddetti moduli sono adottati, in attuazione del principio di leale 
collaborazione, in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 

1997, con accordi ai sensi dell'articolo 9 dello stesso decreto legislativo o con intese ai sensi 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, tenendo conto delle specifiche normative regionali. (2) (3) 

2.  Fermi restando gli obblighi di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le pubbliche 

amministrazioni destinatarie delle istanze, segnalazioni e comunicazioni pubblicano sul 

proprio sito istituzionale i moduli di cui al comma 1. In relazione alla tipologia del 
procedimento, nei casi in cui la documentazione debba essere individuata dall'amministrazione 
procedente ovvero fino all'adozione dei moduli di cui al comma 1, le medesime pubbliche 

amministrazioni pubblicano sul proprio sito istituzionale l'elenco degli stati, qualità personali 

e fatti oggetto di dichiarazione sostitutiva, di certificazione o di atto di notorietà, nonché delle 

attestazioni e asseverazioni dei tecnici abilitati o delle dichiarazioni di conformità dell'agenzia 

delle imprese, necessari a corredo della segnalazione, indicando le norme che ne prevedono la 

produzione. 

3.  Fermi restando i rimedi previsti dal decreto legislativo n. 33 del 2013, qualora gli enti locali non 
provvedano alla pubblicazione dei documenti di cui al presente articolo, le regioni, anche su 



segnalazione del cittadino, assegnano agli enti interessati un congruo termine per provvedere, 
decorso inutilmente il quale adottano le misure sostitutive, nel rispetto della disciplina statale e 
regionale applicabile nella relativa materia. In caso di inadempienza della regione si provvede in via 
sostitutiva ai sensi dell'articolo 8 della legge n. 131 del 2003. 

4.  L'amministrazione può chiedere all'interessato informazioni o documenti solo in caso di 

mancata corrispondenza del contenuto dell'istanza, segnalazione o comunicazione e dei 

relativi allegati a quanto indicato nel comma 2. E' vietata ogni richiesta di informazioni o 

documenti ulteriori rispetto a quelli indicati ai sensi del comma 2, nonché di documenti in 

possesso di una pubblica amministrazione. 

5.  Ferme restando le sanzioni previste dal decreto legislativo n. 33 del 2013, la mancata 
pubblicazione delle informazioni e dei documenti di cui al presente articolo e la richiesta di 
integrazioni documentali non corrispondenti alle informazioni e ai documenti pubblicati 
costituiscono illecito disciplinare punibile con la sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da tre giorni a sei mesi. 

 

D.Lgs. 25-11-2016 n. 222 (cd. SCIA 2) 

Art. 1.  Oggetto 

1.  Il presente decreto, in attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 

124 e anche sulla base dei principi del diritto dell'Unione europea relativi all'accesso alle attività di 
servizi e dei principi di ragionevolezza e proporzionalità, provvede alla precisa individuazione delle 
attività oggetto di procedimento, anche telematico, di comunicazione o segnalazione certificata di 
inizio di attività (di seguito «Scia») o di silenzio assenso, nonché quelle per le quali è necessario il 
titolo espresso e introduce le conseguenti disposizioni normative di coordinamento. 

2.  Con riferimento alla materia edilizia, al fine di garantire omogeneità di regime giuridico in tutto 
il territorio nazionale, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il 
Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato un glossario unico, che 
contiene l'elenco delle principali opere edilizie, con l'individuazione della categoria di intervento a 
cui le stesse appartengono e del conseguente regime giuridico a cui sono sottoposte, ai sensi della 
tabella A di cui all'articolo 2 del presente decreto. (2) 

3.  Le amministrazioni procedenti forniscono gratuitamente la necessaria attività di 

consulenza funzionale all'istruttoria agli interessati in relazione alle attività elencate nella 

tabella A, fatto salvo il pagamento dei soli diritti di segreteria previsti dalla legge. 

4.  Per le finalità indicate dall'articolo 52 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il comune, d'intesa con la regione, sentito il 
competente soprintendente del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, può 
adottare deliberazioni volte a delimitare, sentite le associazioni di categoria, zone o aree aventi 
particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico in cui è vietato o subordinato ad 
autorizzazione rilasciata ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 
l'esercizio di una o più attività di cui al presente decreto, individuate con riferimento al tipo o alla 
categoria merceologica, in quanto non compatibile con le esigenze di tutela e valorizzazione del 



patrimonio culturale. I Comuni trasmettono copia delle deliberazioni di cui al periodo precedente 
alla competente soprintendenza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e al 
Ministero dello sviluppo economico, per il tramite della Regione. Il Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo e il Ministero dello sviluppo economico assicurano congiuntamente il 
monitoraggio sugli effetti applicativi delle presenti disposizioni. 

 

Competenze del singolo Comune associato 

Il singolo Comune associato: 

• verifica la sussistenza dei presupposti per lo svolgimento dell’attività (compatibilità 

urbanistica, edilizia, agibilità, sorvegliabilità locali, concessioni di occupazione di 

suolo pubblico, ecc.); 

• effettua l’attività di vigilanza sul territorio, anche nell’ambito dell’istruttoria, 

mediante sopralluoghi;  

• ha competenza per alcune materie: aree pubbliche, mercati e fiere, rilascio dei 

VARA, gestione dei bandi di assegnazione concessioni per aree pubbliche e rilascio 

delle concessioni di posteggio, autorizzazioni di TULPS, manifestazioni occasionali, 

temporanee e sagre. 

• SVOLGE ATTIVITA’ di front office nei confronti di dell’utenza  

 

 

SCIA unica - art. 19 bis, comma 2 (concentrazione dei regimi amministrativi) 

2.  Se per lo svolgimento di un'attività soggetta a SCIA sono necessarie altre SCIA, comunicazioni, 
attestazioni, asseverazioni e notifiche, l'interessato presenta un'unica SCIA allo sportello di cui al 
comma 1. L'amministrazione che riceve la SCIA la trasmette immediatamente alle altre 
amministrazioni interessate al fine di consentire, per quanto di loro competenza, il controllo sulla 
sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento dell'attività e la presentazione, almeno 
cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui all'articolo 19, commi 3 e 6-bis, di eventuali 
proposte motivate per l'adozione dei provvedimenti ivi previsti. 

Quindi in tal caso l'interessato presenta un'unica SCIA al SUAP associato il quale la trasmette 

immediatamente alle altre amministrazioni interessate al fine di consentire, per quanto di loro 

competenza, il controllo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento 

dell'attività e la presentazione, almeno cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui 

all'articolo 19, commi 3 e 6-bis, di eventuali proposte motivate per l'adozione dei provvedimenti ivi 

previsti. 

Verifiche e l’istruttoria per le SCIA allegate sono demandate ai singoli Comuni associati. 

  



 

SCIA condizionata - art. 19 bis, comma 3 

3.  Nel caso in cui l'attività oggetto di SCIA è condizionata all'acquisizione di atti di assenso 
comunque denominati o pareri di altri uffici e amministrazioni, ovvero all'esecuzione di verifiche 
preventive, l'interessato presenta allo sportello di cui al comma 1 la relativa istanza, a seguito della 
quale è rilasciata ricevuta ai sensi dell'articolo 18-bis. In tali casi, il termine per la convocazione 
della conferenza di cui all'articolo 14 decorre dalla data di presentazione dell'istanza e l'inizio 
dell'attività resta subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello dà comunicazione 
all'interessato. 

Nel caso in cui l'attività oggetto di SCIA sia condizionata all'acquisizione di atti di assenso 

comunque denominati o pareri di altri uffici e amministrazioni, ovvero all'esecuzione di verifiche 

preventive, l'interessato presenta allo sportello unico associato la relativa istanza, a seguito della 

quale è rilasciata ricevuta ai sensi dell'articolo 18-bis.  

In tali casi, il termine per la convocazione della conferenza di cui all'articolo 14 decorre dalla data 

di presentazione dell'istanza e l'inizio dell'attività resta subordinato al rilascio degli atti medesimi, di 

cui lo sportello dà comunicazione all'interessato.  

 

Comunicazioni 

Presentazione con PEC: la pratica va inoltrata al Suap ed al Comune interessato. Lo Suap attiva il 

procedimento solo nel caso in cui ci sia la necessità di attivare altri enti (es: ASL); Presentazione 

con procedura telematica: il SUAP trasmette attraverso la procedura la Comunicazione al Comune 

interessato ed attiva il procedimento solo nel caso in cui ci sia la necessità di attivare altri enti (es: 

ASL). Altre comunicazioni (es. vendite straordinarie, orari, ecc. ) saranno acquisite direttamente dal 

Comune associato. 

 

* 

 

Gli istituti dei singoli procedimenti amministrativi 

 

Segnalazione certificata di inizio attività 

L’art. 49 del decreto legge n. 78 nel testo approvato con la legge di conversione n. 122 del 30 luglio 

2010, al comma 4bis detta il nuovo contenuto dell’art. 19 della legge 241/90, con la sostituzione 

della Dichiarazione di Inizio di Attività (DIA) con la Segnalazione Certificata di Inizio di Attività 

(SCIA) e con un nuovo regime normativo sostanziale. 



La portata applicativa del nuovo art. 19 della legge 241/90, secondo quanto previsto dal comma 4ter 

dell’art. 49 della legge 122/2010, è assai vasta e generale sia dal punto di vista terminologico: la 

DIA comunque denominata è sostituita dalla SCIA, sia da quello del regime giuridico sostanziale; 

afferma infatti il citato comma 4ter dell’art. 49 che: «Il comma 4bis (che reca il nuovo testo dell’art. 

19, n.d.a.) attiene alla tutela della concorrenza ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera e), 

della Costituzione, e costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti civili e 

sociali ai sensi della lettera m) del medesimo comma». Ciò per sottolineare che la disciplina della 

SCIA rientra tra le materie di competenza esclusiva dello Stato, al quale solo spetta di dettare le 

regole sia sostanziali che procedurali. In questo ambito si spiega la seconda parte del comma 4ter 

che stabilisce come: «Le espressioni “segnalazione certificata di inizio attività” e “Scia” 

sostituiscono, rispettivamente, quelle di “dichiarazione di inizio attività” e “Dia”, ovunque 

ricorrano, anche come parte di un’espressione più ampia, e la disciplina di cui al comma 4bis 

sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, quella di dichiarazione di inizio di attività recata da ogni normativa statale e regionale». 

Ancora la nuova SCIA si applica nel seguente ambito: “ogni atto di autorizzazione, licenza, 

concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande 

per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o 

artigianale il cui esito dipenda esclusivamente dall’accertamento dei requisiti e presupposti 

richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite o 

contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti 

stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi i cui 

sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni 

preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla 

cittadinanza, all’Amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli 

atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonchè di quelli 

imposti dalla normativa comunitaria.” 

Pertanto nell’ambito delle attività produttive ed economiche in genere il nuovo istituto della SCIA 

trova applicazione per due ambiti ben precisi: 

1) ogni volta la normativa prevede la DIA, la DIAP e la DAA regionali o statali, fatti salvi i 

limiti espressi dalla nuova formulazione dell’art. 19 della legge 241/90; 

2) ogni volta è richiesto un atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 

permesso o nulla osta comunque denominato, per lo svolgimento di una attività economica, 

purchè non ricorrano i limiti (soggettivi ed oggettivi) di cui al nuovo art. 19 comma 1. 

  



 

Al fine di stabilire se un procedimento autorizzatorio di qualunque genere possa essere sostituito 

con la SCIA occorre verificare se lo stesso rientri nell’ambito delle DIA come sopra precisate, 

anche a livello regionale. 

Ovvero occorre verificare se il titolo autorizzatorio espresso, previsto dalla normativa di settore, 

debba essere mantenuto perché si verificano i limiti soggettivi ed oggettivi contenuto nel nuovo art. 

19 della legge 241/90, che non consente di sottoporre il procedimento a SCIA. 

Per fare ciò naturalmente occorre analizzare i presupposti sostanziali richiesti dalle norme per il 

rilascio delle singole autorizzazioni di cui si discute, nonchè l’ambito di ubicazione dell’attività. 

 

Art. 19   Segnalazione certificata di inizio attività - Scia (95) (100) (107) 

1.  Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla 
normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative 
alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti 
o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 
comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La 
segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 
segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. (98) 

2.  L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche nei casi di cui all'articolo 19-bis, 
comma 2, dalla data della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. (104) 



3.  L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibile conformare l'attività intrapresa e i suoi effetti 
alla normativa vigente, l'amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un termine non inferiore a trenta 
giorni per l'adozione di queste ultime. In difetto di adozione delle misure da parte del privato, 
decorso il suddetto termine, l'attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in presenza di 
attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell'interesse pubblico in materia di ambiente, 
paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o difesa nazionale, l'amministrazione dispone la 
sospensione dell'attività intrapresa. L'atto motivato interrompe il termine di cui al primo periodo, 
che ricomincia a decorrere dalla data in cui il privato comunica l'adozione delle suddette misure. In 
assenza di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della sospensione 
eventualmente adottata. (103) 

4.  Decorso il termine per l'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3, primo periodo, ovvero di 
cui al comma 6-bis, l'amministrazione competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal 
medesimo comma 3 in presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-nonies. (102) 

4-bis.  Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. (97) 

[5.  Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi 
comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione finanziaria di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni controversia relativa all’applicazione del 
presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo 
ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, può riguardare 
anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio assenso previste dall’articolo 
20. (96) ] 

6.  Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 

6-bis.  Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. (99) 

6-ter.  La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. (101) (105) (106) 

 



(95) Articolo sostituito dall'art. 2, comma 10, L. 24 dicembre 1993, n. 537, modificato dall'art. 21, comma 1, lett. aa), L. 

11 febbraio 2005, n. 15, sostituito dall'art. 3, comma 1, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, 
dalla L. 14 maggio 2005, n. 80, modificato dall'art. 9, comma 3, 4 e 5, L. 18 giugno 2009, n. 69, dall'art. 85, comma 1, 

D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59 e, successivamente così sostituito dall'art. 49, comma 4-bis, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; vedi anche il comma 4-ter del medesimo art. 49, D.L. 

78/2010. 

(96) Comma abrogato dall'art. 4, comma 1, n. 14) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 
settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 1 del medesimo D.Lgs. 104/2010. 

(97) Comma inserito dall'art. 2, comma 1-quinquies, D.L. 5 agosto 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla L. 

1° ottobre 2010, n. 163. 

(98) Comma così modificato dall'art. 5, comma 2, lett. b), n. 2), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106, dall'art. 2, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35 e, successivamente, dall'art. 13, comma 1, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(99) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 2, lett. b), n. 2), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 12 luglio 2011, n. 106 e, successivamente, così modificato dall'art. 6, comma 1, lett. b), D.L. 13 agosto 2011, n. 

138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(100) Per l'interpretazione autentica del presente articolo, vedi l'art. 5, comma 2, lett. c), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106. 

(101) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 1, lett. c), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 

14 settembre 2011, n. 148. 

(102) Comma modificato dall'art. 6, comma 1, lett. a), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 14 settembre 2011, n. 148 e dall'art. 19-bis, comma 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. Successivamente il presente comma è stato così sostituito dall’ art. 6, 

comma 1, lett. a), L. 7 agosto 2015, n. 124. 

(103) Comma modificato dall’ art. 25, comma 1, lett. b-bis), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, sostituito dall’ art. 6, comma 1, lett. a), L. 7 agosto 2015, n. 124, e, 
successivamente, così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126. Vedi, anche, le 
disposizioni contenute nell’ art. 4, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 126/2016. 

(104) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126. Vedi, anche, le 
disposizioni contenute nell’ art. 4, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 126/2016. 

(105) La Corte costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 6 febbraio-13 marzo 2019, n. 45 (Gazz. Uff. 20 
marzo 2019, n. 12 – Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate, nei sensi di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale del presente comma, in riferimento agli artt. 3, 11, 97, 117, primo comma – quest’ultimo in 
riferimento all’art. 1 del Protocollo addizionale alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali (CEDU), firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva con legge 4 agosto 1955, n. 848, 
e all’art. 6, paragrafo 3, del Trattato sull’Unione europea (TUE), firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992, entrato in 
vigore il 1° novembre 1993 – e secondo comma, lettera m), Cost. 

(106) La stessa Corte costituzionale, con sentenza 25 giugno - 20 luglio 2020, n. 153 (Gazz. Uff. 22 luglio 2020, n. 30 
1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 19, comma 6-ter, 
sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 103 e 113 della Costituzione. 

(107) Vedi, anche, l’ art. 2, D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

 
  



 

Condizioni e presupposti per l’applicazione dell’art. 19 

Più nello specifico l’applicazione della nuova disciplina della SCIA, a norma del primo e quinto 

comma dell’art. 19, è subordinata alla ricorrenza delle seguenti condizioni e presupposti: 

- il rilascio del provvedimento sostituito dalla SCIA deve dipendere esclusivamente 

dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a 

contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici 

strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione 

degli atti imposti dalla normativa comunitaria. 

La SCIA nelle attività produttive, al pari dell’edilizia, è applicabile quando è soggetta solo 

all’osservanza di prescrizioni normative di legge e regolamentari, sia alle prescrizioni pianificatorie 

dettate da atti amministrativi generali, come i piani territoriali e di governo del territorio comunale, 

ma non quando siano presenti limiti o contingenti complessivi al rilascio (ad es. licenze taxi, 

autorizzazioni all’apertura di farmacie, ecc). 

In altri termini l’esistenza di eventuali atti di programmazione interna dell’attività, i cd 

“contingenti” che determinano una programmazione del numero delle autorizzazioni rilasciabili, 

ove ancora consentito, impedisce l’applicazione dello schema procedurale della SCIA. 

Viceversa ove il Comune abbia in vigore un atto di regolamentazione e di pianificazione relativo al 

rilascio delle autorizzazioni di natura “esterna” all’attività cioè che si esaurisca nell’indicazioni dei 

presupposti di natura urbanistica richiesti per il rilascio (ad es. la richiesta di parcheggi) ciò non è 

considerato impeditivo all’applicazione della SCIA perché non costituisce un vero e proprio atto di 

programmazione delle attività ma solo una regolamentazione che impone ulteriori presupposti (per 

lo più di natura urbanistica) per il rilascio dell’autorizzazione alla specifica attività produttiva. 

Sul punto il Ministero delle Sviluppo Economico, con la Circolare n° 3637/C del 18.8.2010, ha 

invece sostenuto “l’inammissibilità dell’istituto della SCIA nei casi in cui ai fini dell’avvio di 

un’attività, la disciplina di settore disponga la necessità di strumenti di programmazione” e, 

sempre secondo il Ministero, con riferimento alle attività commerciali, ha precisato che detti 

strumenti di programmazione sono previsti per i pubblici esercizi, per il commercio su aree 

pubbliche, per le medie e le grandi strutture di vendita (cfr. Circolare citata). 

Altro presupposto per l’applicazione della SCIA è dato dal fatto: 

- che non si tratti di casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli 

altri atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 

sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 

all’amministrazione delle finanze, o che riguardino atti di natura economica a prevalente 



carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi bancarie e 

creditizie nonché atti imposti dalla normativa comunitaria. 

La disciplina dell’art. 19 non si applica perciò a quegli interventi che ricadano sotto la tutela 

ambientale, paesaggistica e culturale, che potranno essere effettuati mediante la presentazione della 

SCIA, anche se prima erano soggetti alla DIA, ma disciplinati esclusivamente dalle norme speciali 

di settore quanto a procedura e non ai nuovi termini di cui all’art. 19 della legge 241/90. 

La SCIA deve essere accompagnata da una serie di dichiarazioni sostitutive di certificazioni e 

dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati e le qualità personali, oltre alle attestazioni e 

asseverazioni - ove previsto - da parte di tecnici abilitati corredate dagli elaborati tecnici necessari 

per consentire le verifiche di competenza dell’Amministrazione (comma 1).  

 

Efficacia della SCIA e controllo. Limiti al potere di autotutela 

Il comma 2 dell’art. 19, legge 241/90, afferma che l’attività oggetto della SCIA «può - si tratta 

perciò di una facoltà dell’interessato – essere iniziata dalla presentazione della segnalazione 

all’amministrazione competente», perciò senza più la necessità di attendere i trenta giorni, entro i 

quali, a norma del previgente art. 19, l’amministrazione poteva/doveva esercitare il controllo 

preventivo circa la sussistenza delle condizioni e presupposti, perché il controllo è ora solo 

successivo e va esercitato nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione. 

In questo tempo, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti l’Amministrazione 

«adotta provvedimenti motivati di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 

eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a 

conformare alla normativa vigente detta attività e i suoi effetti entro un termine fissato 

dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore ai trenta giorni». 

3.  L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibile conformare l'attività intrapresa e i suoi effetti 
alla normativa vigente, l'amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un termine non inferiore a trenta 
giorni per l'adozione di queste ultime. In difetto di adozione delle misure da parte del privato, 
decorso il suddetto termine, l'attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in presenza di 
attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell'interesse pubblico in materia di ambiente, 
paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o difesa nazionale, l'amministrazione dispone la 
sospensione dell'attività intrapresa. L'atto motivato interrompe il termine di cui al primo periodo, 
che ricomincia a decorrere dalla data in cui il privato comunica l'adozione delle suddette misure. In 
assenza di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della sospensione 
eventualmente adottata. (103) 



4.  Decorso il termine per l'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3, primo periodo, ovvero di 
cui al comma 6-bis, l'amministrazione competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal 
medesimo comma 3 in presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-nonies. (102) 

 

Art. 21-nonies  Annullamento d'ufficio (137) 

1.  Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies, esclusi i casi di cui al 
medesimo articolo 21-octies, comma 2, può essere annullato d'ufficio, sussistendone le ragioni di 
interesse pubblico, entro un termine ragionevole, comunque non superiore a diciotto mesi (140) dal 
momento dell'adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di vantaggi 
economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato ai sensi dell'articolo 20, e tenendo 
conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da 
altro organo previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse all'adozione e al 
mancato annullamento del provvedimento illegittimo. (138) (141) 

2.  È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni 
di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole. 

2-bis.  I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di false rappresentazioni dei fatti o di 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci per effetto di 
condotte costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono essere annullati 
dall'amministrazione anche dopo la scadenza del termine di diciotto mesi di cui al comma 1, fatta 
salva l'applicazione delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. (139) 

 

Giurisprudenza sul termine dei 18 mesi per l’esercizio dell’autotutela: 

ante riforma – termine ragionevole provvedimento illegittimo nel caso di annullamento in autotutela 
di una SCIA dopo 30 mesi (TAR Liguria, Sent. 03 ottobre 2016 n. 970); 

post riforma termine tassativo dei 18 mesi (TAR Puglia, Sez. III, Sent. 351/2016); 

necessità che il comportamento della parte interessata nel corso del procedimento non abbia indotto 
in errore l’Amministrazione (Cons. Stato, sez. VI, Sent. 15 marzo 2021 n. 2207). 

Giurisprudenza sull’annullamento degli effetti della SCIA (decorsi i 60 gg. ma nel termine dei 18 
mesi per l’esercizio dell’autotutela): 

ante riforma congrua motivazione sull’interesse pubblico concreto ed attuale (TAR Puglia – Bari, 
sez. III, 15 dicembre 2011, Sent. n. 1890); 

post riforma, obbligo di comunicazione di avvio del procedimento (TAR Campania - Salerno sez. 
II, 24 giugno 2019, Sent. n. 1117); 

decorsi i 60 gg. (ovvero 30 gg. nel caso di SCIA edilizia) obbligo di motivazioni rispetto 
all’autotutela ex art. 21 nonies L. 241/90 (TAR Puglia Bari, sez. III, Sent. 07 gennaio 2019).   



 

Impugnabilità della SCIA 

6-ter.  La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. (101) (105) (106) 

 

Art. 31  Azione avverso il silenzio e declaratoria di nullità (69) 

1.  Decorsi i termini per la conclusione del procedimento amministrativo e negli altri casi previsti 
dalla legge, chi vi ha interesse può chiedere l’accertamento dell’obbligo dell’amministrazione di 
provvedere. (68) 

2.  L’azione può essere proposta fintanto che perdura l’inadempimento e, comunque, non oltre un 
anno dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento. E' fatta salva la riproponibilità 
dell’istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti. 

3.  Il giudice può pronunciare sulla fondatezza della pretesa dedotta in giudizio solo quando si tratta 
di attività vincolata o quando risulta che non residuano ulteriori margini di esercizio della 
discrezionalità e non sono necessari adempimenti istruttori che debbano essere compiuti 
dall’amministrazione. 

4.  La domanda volta all’accertamento delle nullità previste dalla legge si propone entro il termine 
di decadenza di centottanta giorni. La nullità dell’atto può sempre essere opposta dalla parte 
resistente o essere rilevata d’ufficio dal giudice. Le disposizioni del presente comma non si 
applicano alle nullità di cui all’ articolo 114, comma 4, lettera b), per le quali restano ferme le 
disposizioni del Titolo I del Libro IV. 

(68) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. g), D.Lgs. 15 novembre 2011, n. 195. 

(69) In deroga a quanto disposto dal presente provvedimento, vedi l’ art. 84, comma 5, D.L. 17 

marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. 

  



 

Semplificazioni introdotte dalla Legge n. 120/2020, di conversione del D.L. n. 76/2020 

Flussi e procedimenti telematici 

 

Art. 3-bis Uso della telematica (22) 

1.  Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche agiscono 
mediante strumenti informatici e telematici, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra 
queste e i privati. 

Art. 5 Responsabile del procedimento (26) 

1.  Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente 
addetto all'unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo 
procedimento nonché, eventualmente, dell'adozione del provvedimento finale. 

2.  Fino a quando non sia effettuata l'assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del 
singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del 
comma 1 dell'articolo 4. 

3.  L'unità organizzativa competente, il domicilio digitale e il nominativo del responsabile del 
procedimento sono comunicati ai soggetti di cui all'articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia 
interesse. (27) 

 

(26)  Rubrica inserita dall'art.21, comma 1, lett. e), L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(27) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. c), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Procedimento amministrativo ordinario 

Art. 8  Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento (34) (39) 

1.  L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante comunicazione 
personale. 

2.  Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a)  l'amministrazione competente; 
b)  l'oggetto del procedimento promosso; 
c)  l'ufficio, il domicilio digitale dell'amministrazione e la persona responsabile del 

procedimento; (36) 
c-bis)  la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve 

concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione; (35) 



c-ter)  nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; (35) 
d)  le modalità con le quali, attraverso il punto di accesso telematico di cui all'articolo 64-bis 

del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 o con altre modalità telematiche, è possibile prendere 
visione degli atti, accedere al fascicolo informatico di cui all'articolo 41 dello stesso decreto 

legislativo n. 82 del 2005 ed esercitare in via telematica i diritti previsti dalla presente legge; (37) 
d-bis)  l'ufficio dove è possibile prendere visione degli atti che non sono disponibili o 

accessibili con le modalità di cui alla lettera d) (38). 

3.  Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 
particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 
mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. 

4.  L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel 
cui interesse la comunicazione è prevista. 

(34)  Rubrica inserita dall'art. 21, comma 1, lett. h), L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(35)  Lettera inserita dall'art. 5, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(36) Lettera così modificata dall’ art. 12, comma 1, lett. d), n. 1), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(37) Lettera così sostituita dall’ art. 12, comma 1, lett. d), n. 2), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(38) Lettera aggiunta dall’ art. 12, comma 1, lett. d), n. 3), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(39) Vedi, anche, l'art. 2, comma 4, D.L. 28 aprile 2009, n. 39. 

 

Risulta opportuno predisporre un nuovo schema di comunicazione di avvio del procedimento  

Legge 241/90 Art. 2  Conclusione del procedimento (6) (14) 

1.  Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato 
d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un 
provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. (11) 

2.  Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non 
prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni 
statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. (15) 

3.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’ articolo 17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono 
individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti 
di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i 
propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i 
procedimenti di propria competenza. (15) 



4.  Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione 
amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del 
procedimento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di 
cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I 
termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei 
procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. (15) 

4-bis. Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano nel proprio sito internet, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti amministrativi di 
maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, comparandoli con i termini previsti dalla 
normativa vigente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, <sono definite> sono definiti modalità e criteri di 
misurazione dei tempi effettivi di conclusione dei procedimenti, nonchè le ulteriori modalità di 
pubblicazione di cui al primo periodo.”; 

<4-bis.  Le pubbliche amministrazioni misurano e rendono pubblici i tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti amministrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, comparandoli 
con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite modalità e criteri di 
misurazione dei tempi effettivi di conclusione dei procedimenti di cui al primo periodo>. (12) 

5.  Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di 
vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei 
procedimenti di rispettiva competenza. (16) 

6.  I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o 
dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 

7.  Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente 
articolo possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per 
l’acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in 
documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 
pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’ articolo 14, comma 2. 

8.  La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato 
che accolgono il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell'amministrazione sono 
trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. (7) 

8-bis.  Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autorizzazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli 
atti di assenso comunque denominati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14-
bis, comma 2, lettera c), 17-bis, commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successivamente all'ultima 
riunione di cui all'articolo 14-ter, comma 7, nonché i provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti, di cui all'articolo 19, comma 3 e 6-bis, adottati 
dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inefficaci, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 21-nonies, ove ne ricorrano i presupposti e le condizioni. (13) 



9.  La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione della 
performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del 
dirigente e del funzionario inadempiente. (8) 

9-bis.  L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione il 
potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto 
all'ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell'amministrazione è pubblicata, in formato 
tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del soggetto a cui è 
attribuito il potere sostitutivo e a cui l'interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 
9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai 
fini della valutazione dell'avvio del procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio 
ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle 
disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella 
propria. (10) (17) 

9-ter.  Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui 
al comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine 
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture 
competenti o con la nomina di un commissario. (9) 

9-quater.  Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, 
comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 
regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. (9) 

9-quinquies.  Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte sono espressamente indicati 
il termine previsto dalla legge o dai regolamenti e quello effettivamente impiegato. (9) 

(6)  Articolo modificato dagli artt. 21, comma 1, lett. b) e 2, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15 e sostituito dall'art. 3, 

comma 6-bis, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni , dalla L. 14 maggio 2005, n. 80. 
Successivamente, il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. b), L. 18 giugno 2009, n. 69; per le 
disposizioni transitorie, vedi il comma 3 del medesimo art. 7, L. 69/2009. 

(7) Comma sostituito dall'art. 3, comma 2, lett. a) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 
settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 1 del medesimo D.Lgs. 104/2010. Successivamente, il 
presente comma è stato così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 4 aprile 2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del 
medesimo art. 1, D.L. n. 5/2012. 

(8) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 

aprile 2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, 

D.L. n. 5/2012. 

(9) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 

2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, D.L. n. 

5/2012. 

(10) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 

2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, D.L. n. 



5/2012. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 13, comma 01, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(11) Comma così modificato dall'art. 1, comma 38, L. 6 novembre 2012, n. 190. 

(12) Comma inserito dall’ art. 12, comma 1, lett. a), n. 1), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(13) Comma inserito dall’ art. 12, comma 1, lett. a), n. 2), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(14) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo, i termini per la conclusione dei procedimenti amministrativi 
sono stati determinati con: 

- D.P.C.M. 17 novembre 2010, n. 246, per il Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e 
l'innovazione; 

- Del. 4 novembre 2010, n. 3/2010/Del e Deliberazione 31 maggio 2017, n. 1/DEL/2017, per la Corte dei conti; 

- D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 271, per il Ministero per i beni e le attività culturali; 

- D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 272 e il D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 273, per il Ministero dello sviluppo 
economico; 

- D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 275, per i procedimenti di durata non superiore ai novanta giorni, e D.P.C.M. 18 

febbraio 2011, n. 46, per i procedimenti di durata superiore ai novanta giorni, per il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali 

- Reg. 18 marzo 2011, per l'ACI; 

- D.P.C.M. 3 marzo 2011, n. 72 e con D.P.C.M. 11 novembre 2011, n. 225, per il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

- D.P.C.M. 3 marzo 2011, n. 90, per i procedimenti di durata superiore ai novanta giorni, e D.P.C.M. 8 settembre 2011, 

n. 178, per i procedimenti di durata non superiore ai novanta giorni, per il Ministero degli affari esteri; 

- D.P.C.M. 5 maggio 2011, n. 109 e con D.P.C.M. 30 giugno 2011, n. 147, per il Ministero dell'economia e delle 
finanze, per la Scuola superiore dell'economia e delle finanze, per l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
per l'Agenzia delle entrate, per l'Agenzia del territorio, per l'Agenzia delle dogane, per la Guardia di finanza e per i 
Fondi previdenziali e assistenziali del personale della Guardia di finanza; 

- Del. 24 maggio 2011, n. 35/2011, per l'Agenzia spaziale italiana; 

- D.P.C.M. 30 giugno 2011, n. 163, per l'Istituto nazionale di statistica; 

- Provv. 26 settembre 2012, per l'Agenzia del demanio; 

- D.P.C.M. 10 ottobre 2012, n. 214, per i procedimenti di durata non superiore a novanta giorni, e D.P.C.M. 21 marzo 

2013, n. 58, per i procedimenti di durata superiore a novanta giorni, per il Ministero dell'interno; 

- D.P.C.M. 31 luglio 2014, n. 151, per i procedimenti di durata superiore a novanta giorni, e D.P.C.M. 21 gennaio 2015, 

n. 24, per i procedimenti di durata non superiore a novanta giorni, per il Ministero della salute; 

- Provvedimento 2 dicembre 2014, n. 7, per l’IVASS; 

- Deliberazione 4 aprile 2019, n. 99, per il Garante per la protezione dei dati personali. 

(15) Vedi, anche, l’ art. 7, comma 3, L. 18 giugno 2009, n. 69. 



(16) Vedi, anche, l’ art. 7, comma 3, L. 18 giugno 2009, n. 69. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
la Deliberazione 28 novembre 2012, n. 18388. 

(17) Vedi, anche, il D.P.C.M. 8 giugno 2015, n. 184. 

 

Procedimenti amministrativi di competenza SUAP per le attività economiche 

Obbligo di misurazione dei tempi effettivi di conclusione dei procedimenti amministrativi di 
maggior impatto comparandoli con quelli standard. 

Vi era l’obbligo di renderli pubblici e ciò veniva assolto con la pubblicazione sul sito istituzionale 
sezione attività-regolamenti-SUAP. Ecc. 

Oggi è stato aggiunto l’obbligo di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente”, 

sulla base delle disposizioni che saranno contenute in un DPCM, previa intesa in Conferenza 

Unificata. 

* 

 

Inefficacia dell’atto amministrativo: l’atto non è illegittimo, è formalmente perfetto, ma non 
produce effetti è inefficacie (perde il requisito dell’esecutività ed esecutorietà tipica del 
provvedimento amministrativo). 

Prima cfr. Sentenza Consiglio di Stato sez. VI n. 1913 del 06.04.2020 “la violazione del termine 

finale di un procedimento amministrativo non comporta l’illegittimità dell’atto tardivo. L’art. 2 bis 

della legge 241/90 correla alla inosservanza del termine finale conseguenze significative sul punto 

della responsabilità civile dell’Amministrazione, ma non include, tra le conseguenze giuridiche del 

ritardo, profili afferenti la stessa legittimità dell’atto tardivamente adottato”. 

 

Art. 2-bis  Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione del procedimento (18) 

1.  Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all’ articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al 
risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del 
termine di conclusione del procedimento. 

1-bis.  Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e 
dei concorsi pubblici, in caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento ad 
istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di pronunziarsi, l'istante ha diritto di ottenere un 
indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le modalità stabilite dalla legge o, sulla base 
della legge, da un regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a titolo di indennizzo sono detratte 
dal risarcimento. (19) 

  



 

(18) Articolo inserito dall'art. 7, comma 1, lett. c), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(19) Comma aggiunto dall'art. 28, comma 9, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 

agosto 2013, n. 98. 

In precedenza, il presente comma era stato abrogato dall'art. 4, comma 1, n. 14) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, 

n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 1 del medesimo D.Lgs. 

104/2010. 

 

Pre-diniego 

Art. 10-bis Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza (43) 

1.  Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, 
prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti 
i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 
della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo sospende i 
termini di conclusione dei procedimenti, che ricominciano a decorrere dieci giorni dopo la 
presentazione delle osservazioni o, in mancanza delle stesse, dalla scadenza del termine di cui al 
secondo periodo. Qualora gli istanti abbiano presentato osservazioni, del loro eventuale mancato 
accoglimento il responsabile del procedimento o l'autorità competente sono tenuti a dare ragione 
nella motivazione del provvedimento finale di diniego indicando, se ve ne sono, i soli motivi 
ostativi ulteriori che sono conseguenza delle osservazioni. In caso di annullamento in giudizio del 
provvedimento così adottato, nell'esercitare nuovamente il suo potere l'amministrazione non può 
addurre per la prima volta motivi ostativi già emergenti dall'istruttoria del provvedimento annullato. 
Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli 
enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all'accoglimento della 
domanda inadempienze o ritardi attribuibili all'amministrazione. (44) 

(43)  Articolo inserito dall'art. 6, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(44) Comma modificato dall'art. 9, comma 3, L. 11 novembre 2011, n. 180, a decorrere dal 15 novembre 2011, ai sensi 
di quanto disposto dall'art. 21, comma 1 della medesima L. 180/2011. Successivamente, il presente comma è stato così 
modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. e), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Vecchia versione dell’art. 10 bis ante D.L. n. 76/2020 

Art. 10-bis  Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza (36) 

1.  Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, 
prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti 
i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 
della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i 
termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di 



presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo 
periodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motivazione 
del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure 
concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di 
parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano 
all'accoglimento della domanda inadempienze o ritardi attribuibili all'amministrazione. (37) 

(36)  Articolo inserito dall'art. 6, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(37) Comma così modificato dall'art. 9, comma 3, L. 11 novembre 2011, n. 180, a decorrere dal 15 novembre 2011, ai 
sensi di quanto disposto dall'art. 21, comma 1 della medesima L. 180/2011. 

La nuova norma prevede che i termini del 10 Bis non ridecorrano dall’inizio, ma ricomincino a 
decorrere nello stato in cui si trovano alla data di presentazione delle osservazioni da parte del 
privato 10 gg. dopo. 

Inoltre si rafforza l’onere motivazionale rispetto al mancato accoglimento delle osservazioni.  

Rimane fermo invece quanto già previsto in tema di obbligatorietà della comunicazione dei motivi 
ostativi se il provvedimento non è vincolato. 

 

Oggi invece il D.L. “Semplificazioni” ha introdotto il comma 8-bis all’art. 2 della legge 241/90 

che come visto stabilisce l’inefficacia dell’atto adottato dalla PA dopo la scadenza del termine, 

solo però per questi atti e procedimenti tassativamente indicati nella norma:  

8-bis.  Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autorizzazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli 
atti di assenso comunque denominati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14-
bis, comma 2, lettera c), 17-bis, commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successivamente all'ultima 
riunione di cui all'articolo 14-ter, comma 7, nonché i provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti, di cui all'articolo 19, comma 3 e 6-bis primo 
periodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inefficaci, fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 21-nonies, ove ne ricorrano i presupposti e le condizioni. (13) 

Tutto ciò, oltre alla responsabilità del funzionario della PA su cui vedremo infra. 

Vediamo quali sono questi atti e procedimenti. 

 

Termini della Conferenza di Servizi 

Art. 14-bis  Conferenza semplificata (62) (63) (64) 

1.  La conferenza decisoria di cui all'articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata e in 
modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comunicazioni avvengono secondo le 
modalità previste dall'articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

2.  La conferenza è indetta dall'amministrazione procedente entro cinque giorni lavorativi dall'inizio 
del procedimento d'ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di 
parte. A tal fine l'amministrazione procedente comunica alle altre amministrazioni interessate: 



a)  l'oggetto della determinazione da assumere, l'istanza e la relativa documentazione ovvero le 
credenziali per l'accesso telematico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell'istruttoria; 

b)  il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il quale le amministrazioni 
coinvolte possono richiedere, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o 
chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso 
dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni; 

c)   il termine perentorio, comunque non superiore a sessanta giorni, entro il quale le 
amministrazioni coinvolte devono rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto 
della conferenza, fermo restando l'obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del 
procedimento.  

d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui all'articolo 14-ter, da tenersi 
entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui alla lettera c), fermo restando l'obbligo di 
rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

3.  Entro il termine di cui al comma 2, lettera c), le amministrazioni coinvolte rendono le proprie 
determinazioni, relative alla decisione oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente 
motivate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove possibile, le modifiche 
eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. Le prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai 
fini dell'assenso o del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione normativa o da un atto 
amministrativo generale ovvero discrezionalmente apposte per la migliore tutela dell'interesse 
pubblico. 

4.  Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell'Unione europea richiedono l'adozione di 
provvedimenti espressi, la mancata comunicazione della determinazione entro il termine di cui al 
comma 2, lettera c), ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei requisiti previsti dal 
comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. Restano ferme le responsabilità 
dell'amministrazione, nonché quelle dei singoli dipendenti nei confronti dell'amministrazione, per 
l'assenso reso, ancorché implicito. 

5.  Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera c), l'amministrazione procedente adotta, entro 
cinque giorni lavorativi, la determinazione motivata di conclusione positiva della conferenza, con 
gli effetti di cui all'articolo 14-quater, qualora abbia acquisito esclusivamente atti di assenso non 
condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni 
interessate, che le condizioni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell'assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte senza necessità di apportare 
modifiche sostanziali alla decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti 
di dissenso che non ritenga superabili, l'amministrazione procedente adotta, entro il medesimo 
termine, la determinazione di conclusione negativa della conferenza che produce l'effetto del rigetto 
della domanda. Nei procedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli effetti 
della comunicazione di cui all'articolo 10-bis. L'amministrazione procedente trasmette alle altre 
amministrazioni coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo 
e procede ai sensi del comma 2. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data 
ragione nell'ulteriore determinazione di conclusione della conferenza. 

6.  Fuori dei casi di cui al comma 5, l'amministrazione procedente, ai fini dell'esame contestuale 
degli interessi coinvolti, svolge, nella data fissata ai sensi del comma 2, lettera d), la riunione della 
conferenza in modalità sincrona, ai sensi dell'articolo 14-ter. 



7.  Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della determinazione da assumere, 
l'amministrazione procedente può comunque procedere direttamente in forma simultanea e in 
modalità sincrona, ai sensi dell'articolo 14-ter. In tal caso indice la conferenza comunicando alle 
altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 2 e convocando la 
riunione entro i successivi quarantacinque giorni. L'amministrazione procedente può altresì 
procedere in forma simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre 
amministrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio di cui al comma 2, 
lettera b). In tal caso la riunione è convocata nei successivi quarantacinque giorni 2. 

Termini silenzio assenso tra P.A. 

Art. 17-bis  Effetti del silenzio e dell'inerzia nei rapporti tra amministrazioni pubbliche e tra 

amministrazioni pubbliche e gestori di beni o servizi pubblici (86) (85) 

1.  Nei casi in cui è prevista l'acquisizione di assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di 
amministrazioni pubbliche e di gestori di beni o servizi pubblici, per l'adozione di provvedimenti 
normativi e amministrativi di competenza di altre amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i 
gestori competenti comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta entro trenta giorni dal 
ricevimento dello schema di provvedimento, corredato della relativa documentazione, da parte 
dell'amministrazione procedente. Esclusi i casi di cui al comma 3, quando per l'adozione di 
provvedimenti normativi e amministrativi è prevista la proposta di una o più amministrazioni 
pubbliche diverse da quella competente ad adottare l'atto, la proposta stessa è trasmessa entro trenta 
giorni dal ricevimento della richiesta da parte di quest'ultima amministrazione. Il termine è 
interrotto qualora l'amministrazione o il gestore che deve rendere il proprio assenso, concerto o 
nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o richieste di modifica, motivate e formulate in modo 
puntuale nel termine stesso. In tal caso, l'assenso, il concerto o il nulla osta è reso nei successivi 
trenta giorni dalla ricezione degli elementi istruttori o dello schema di provvedimento; lo stesso 
termine si applica qualora dette esigenze istruttorie siano rappresentate dall'amministrazione 
proponente nei casi di cui al secondo periodo. Non sono ammesse ulteriori interruzioni di 
termini. (87) 

2.  Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia stato comunicato l'assenso, il concerto o il 
nulla osta, lo stesso si intende acquisito. Esclusi i casi di cui al comma 3, qualora la proposta non 
sia trasmessa nei termini di cui al comma 1, secondo periodo, l'amministrazione competente può 
comunque procedere. In tal caso, lo schema di provvedimento, corredato della relativa 
documentazione, è trasmesso all'amministrazione che avrebbe dovuto formulare la proposta per 
acquisirne l'assenso ai sensi del presente articolo. In caso di mancato accordo tra le amministrazioni 
statali coinvolte nei procedimenti di cui al comma 1, il Presidente del Consiglio dei ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, decide sulle modifiche da apportare allo schema di 
provvedimento. (88) 

3.  Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche ai casi in cui è prevista l'acquisizione di 
assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, per l'adozione di 
provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di amministrazioni pubbliche. In tali casi, 
ove disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all'articolo 2 non prevedano un termine diverso, il 
termine entro il quale le amministrazioni competenti comunicano il proprio assenso, concerto o 
nulla osta è di novanta giorni dal ricevimento della richiesta da parte dell'amministrazione 
procedente. Decorsi i suddetti termini senza che sia stato comunicato l'assenso, il concerto o il nulla 
osta, lo stesso si intende acquisito. 



4.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei casi in cui disposizioni del diritto 
dell'Unione europea richiedano l'adozione di provvedimenti espressi. 

(85) Articolo inserito dall’ art. 3, comma 1, L. 7 agosto 2015, n. 124. 

(86) Rubrica così modificata dall’ art. 12, comma 1, lett. g), n. 1), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(87) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. g), nn. 2) e 3), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(88) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. g), n. 4), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Termini silenzio assenso privati – P.A. 

Art. 20   Silenzio assenso (108) (109) (115) 

1.  Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a 
provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la 
medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 
o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. Tali termini decorrono 
dalla data di ricevimento della domanda del privato. (114) 

2.  L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di 
cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni 
giuridiche soggettive dei controinteressati. 

3.  Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, 
l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi 
degli articoli 21-quinquies 21-nonies. 

4.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il 
patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa 
nazionale, la pubblica sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e la pubblica 
incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l'adozione di provvedimenti 
amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell'amministrazione come rigetto 
dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri 
competenti. (111) 

5.  Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis. (110) 

[5-bis.  Ogni controversia relativa all'applicazione del presente articolo è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. (113) (112) ] 

(108)  Articolo modificato dall'art. 21, comma 1, lett. bb), L. 11 febbraio 2005, n. 15 e, successivamente, sostituito 
dall'art. 3, comma 6-ter, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla L. 14 maggio 2005, n. 80. 

(109)  A norma dell'art. 3, comma 6-sexsies, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla L. 14 

maggio 2005, n. 80, le disposizioni del presente articolo non si applicano ai procedimenti in corso alla data del 15 
maggio 2005, ferma la facoltà degli interessati di presentare nuove istanze. 



(110) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. d), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(111) Comma così modificato dall'art. 9, comma 3, L. 18 giugno 2009, n. 69 e, successivamente, dall’ art. 54, comma 2, 

L. 28 dicembre 2015, n. 221. 

(112) Comma abrogato dall'art. 4, comma 1, n. 14) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, come modificato 
dall'art. 1, comma 3, lett. b), n. 5), D.Lgs. 15 novembre 2011, n. 195. 

(113) Comma aggiunto dall'art. 2, comma 1-sexies, D.L. 5 agosto 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla L. 

1° ottobre 2010, n. 163. 

(114) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. d), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126. 

(115) Vedi, anche, il D.P.R. 26 aprile 1992, n. 300, il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 407 ed il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 411. 

  

Termini Conferenza di Servizi simultanea 

Art. 14-ter   Conferenza simultanea (65) (66) 

1.  La prima riunione della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 2, lettera d), ovvero 
nella data fissata ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 7, con la partecipazione contestuale, ove 
possibile anche in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

2.  I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni decorrenti dalla data 
della riunione di cui al comma 1. Nei casi di cui all'articolo 14-bis, comma 7, qualora siano 
coinvolte amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni 
culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta giorni. Resta fermo l'obbligo di 
rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

3.  Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rappresentato da un unico soggetto 
abilitato ad esprimere definitivamente e in modo univoco e vincolante la posizione 
dell'amministrazione stessa su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando le 
modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. 

4.  Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non statali, le amministrazioni statali 
sono rappresentate da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e 
vincolante la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche preventivamente per 
determinate materie o determinati periodi di tempo, dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
ovvero, ove si tratti soltanto di amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando 
l'attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministrazioni statali 
possono comunque intervenire ai lavori della conferenza in funzione di supporto. Le 
amministrazioni di cui all'articolo 14-quinquies, comma 1, prima della conclusione dei lavori della 
conferenza, possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini di cui allo 
stesso comma. 

5.  Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonomamente le modalità di designazione del 
rappresentante unico di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente 
locale nonché l'eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai lavori della conferenza. 



6.  Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli interessati, inclusi i soggetti proponenti 
il progetto eventualmente dedotto in conferenza. 

7.  All'esito dell'ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al comma 2, 
l'amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di conclusione della conferenza, 
con gli effetti di cui all'articolo 14-quater, sulla base delle posizioni prevalenti espresse dalle 
amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi rappresentanti. Si considera 
acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non abbia 
partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 la 
propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non 
costituiscono oggetto della conferenza. 

 

Termini SCIA 

Art. 19   Segnalazione certificata di inizio attività - Scia (94) (99) (105) 

1.  Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla 
normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative 
alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti 
o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 
comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La 
segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 
segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. (97) 

2.  L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche nei casi di cui all'articolo 19-bis, 
comma 2, dalla data della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. (103) 



3.  L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibile conformare l'attività intrapresa e i suoi effetti 
alla normativa vigente, l'amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un termine non inferiore a trenta 
giorni per l'adozione di queste ultime. In difetto di adozione delle misure da parte del privato, 
decorso il suddetto termine, l'attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in presenza di 
attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell'interesse pubblico in materia di ambiente, 
paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o difesa nazionale, l'amministrazione dispone la 
sospensione dell'attività intrapresa. L'atto motivato interrompe il termine di cui al primo periodo, 
che ricomincia a decorrere dalla data in cui il privato comunica l'adozione delle suddette misure. In 
assenza di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della sospensione 
eventualmente adottata. (102) 

4.  Decorso il termine per l'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3, primo periodo, ovvero di 
cui al comma 6-bis, l'amministrazione competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal 
medesimo comma 3 in presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-nonies. (101) 

4-bis.  Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. (96) 

[5.  Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi 
comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione finanziaria di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni controversia relativa all’applicazione del 
presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo 
ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, può riguardare 
anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio assenso previste dall’articolo 
20. (95) ] 

6.  Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 

6-bis.  Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. (98) 

6-ter.  La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. (100) (104) 

  



 

(94) Articolo sostituito dall'art. 2, comma 10, L. 24 dicembre 1993, n. 537, modificato dall'art. 21, comma 1, lett. aa), L. 

11 febbraio 2005, n. 15, sostituito dall'art. 3, comma 1, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, 
dalla L. 14 maggio 2005, n. 80, modificato dall'art. 9, comma 3, 4 e 5, L. 18 giugno 2009, n. 69, dall'art. 85, comma 1, 

D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59 e, successivamente così sostituito dall'art. 49, comma 4-bis, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; vedi anche il comma 4-ter del medesimo art. 49, D.L. 

78/2010. 

(95) Comma abrogato dall'art. 4, comma 1, n. 14) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 
settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 1 del medesimo D.Lgs. 104/2010. 

(96) Comma inserito dall'art. 2, comma 1-quinquies, D.L. 5 agosto 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla L. 

1° ottobre 2010, n. 163. 

(97) Comma così modificato dall'art. 5, comma 2, lett. b), n. 2), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106, dall'art. 2, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35 e, successivamente, dall'art. 13, comma 1, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(98) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 2, lett. b), n. 2), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 12 luglio 2011, n. 106 e, successivamente, così modificato dall'art. 6, comma 1, lett. b), D.L. 13 agosto 2011, n. 

138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(99) Per l'interpretazione autentica del presente articolo, vedi l'art. 5, comma 2, lett. c), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106. 

(100) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 1, lett. c), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 

14 settembre 2011, n. 148. 

(101) Comma modificato dall'art. 6, comma 1, lett. a), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 14 settembre 2011, n. 148 e dall'art. 19-bis, comma 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. Successivamente il presente comma è stato così sostituito dall’ art. 6, 

comma 1, lett. a), L. 7 agosto 2015, n. 124. 

(102) Comma modificato dall’ art. 25, comma 1, lett. b-bis), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, sostituito dall’ art. 6, comma 1, lett. a), L. 7 agosto 2015, n. 124, e, 
successivamente, così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126. Vedi, anche, le 
disposizioni contenute nell’ art. 4, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 126/2016. 

(103) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126. Vedi, anche, le 
disposizioni contenute nell’ art. 4, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 126/2016. 

(104) La Corte costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 6 febbraio-13 marzo 2019, n. 45 (Gazz. Uff. 20 
marzo 2019, n. 12 – Prima serie speciale), ha dichiarato non fondate, nei sensi di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale del presente comma, in riferimento agli artt. 3, 11, 97, 117, primo comma – quest’ultimo in 
riferimento all’art. 1 del Protocollo addizionale alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali (CEDU), firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva con legge 4 agosto 1955, n. 848, 
e all’art. 6, paragrafo 3, del Trattato sull’Unione europea (TUE), firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992, entrato in 
vigore il 1° novembre 1993 – e secondo comma, lettera m), Cost. 

(105) Vedi, anche, l’ art. 2, D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

  

  



 

Art. 21-nonies  Annullamento d'ufficio (137) 

1.  Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies, esclusi i casi di cui al 
medesimo articolo 21-octies, comma 2, può essere annullato d'ufficio, sussistendone le ragioni di 
interesse pubblico, entro un termine ragionevole, comunque non superiore a diciotto mesi (140) dal 
momento dell'adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di vantaggi 
economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato ai sensi dell'articolo 20, e tenendo 
conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da 
altro organo previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse all'adozione e al 
mancato annullamento del provvedimento illegittimo. (138) (141) 

2.  È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni 
di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole. 

2-bis.  I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di false rappresentazioni dei fatti o di 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci per effetto di 
condotte costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono essere annullati 
dall'amministrazione anche dopo la scadenza del termine di diciotto mesi di cui al comma 1, fatta 
salva l'applicazione delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. (139) 

 

Art. 21-octies  Annullabilità del provvedimento (134) 

1.  E' annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da 
eccesso di potere o da incompetenza. 

2.  Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla 
forma degli atti qualora, per la natura vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto 
dispositivo non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. (136) Il provvedimento 
amministrativo non è comunque annullabile per mancata comunicazione dell'avvio del 
procedimento qualora l'amministrazione dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento 
non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. La disposizione di cui al secondo 
periodo non si applica al provvedimento adottato in violazione dell'articolo 10-bis. (135) 

(134)  Articolo inserito dall'art. 14, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15, che ha inserito l'intero Capo IV-bis. 

(135) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. i), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(136) La Corte costituzionale, con ordinanza 29 aprile - 26 maggio 2015, n. 92 (Gazz. Uff. 3 giugno 2015, n. 22, 1ª 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’art. 21-octies, 
comma 2, primo periodo, sollevata in riferimento agli artt. 3, 97, 24, 113 e 117, primo comma, della Costituzione. La 
stessa Corte con successiva ordinanza 22 febbraio - 17 marzo 2017, n. 58 (Gazz. Uff. 22 marzo 2017, n. 12, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’art. 21-octies, 
comma 2, primo periodo, sollevata in riferimento agli artt. 3, 97, 24, 113 e 117, primo comma, della Costituzione. 

  



 

Consiglio di Stato 

È legittimo il diniego di condono edilizio straordinario, ex art. 32 d.l. n. 269 del 2003, non 
preceduto dalla comunicazione all'interessato dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza, sia in 
quanto la violazione dell'art. 10 bis, l. n. 241 del 1990 non è invocabile in relazione a 
provvedimenti di carattere vincolato, sia in quanto tale ultima norma non è applicabile a 
procedimenti connotati, "ex lege", da tratti di assoluta specialità (Conferma della sentenza del T.a.r. 
Campania - Napoli, sez. VIII, n. 2055/2011). 

 
Consiglio di Stato 

La P.A. non può sottrarsi all'onere della comunicazione dei motivi ostativi, nel provvedimento 
negativo, ai sensi dell'art. 10 bis della L. n. 241/1990, qualora non si verta in tema di atti d'urgenza, 
riservati o vincolati (Sez. VI, Sent. n. 5055 del 17-10-2008) 

 

Consiglio di Stato 

In presenza di un atto vincolato, non preceduto dal preavviso ex art. 10 bis L. n. 241/1990, va 
considerato operante il disposto della prima parte dell'art. 21 octies della stessa legge, che 
impedisce al Giudice di annullare l'atto che sia affetto da tale vizio procedimentale. Ne consegue 
che non può essere inficiato dalla omessa comunicazione di avvio del procedimento, il 
provvedimento negativo circa l'ampliamento di una discarica il cui progetto non sia adeguato alle 
disposizioni di cui al D.Lgs. n. 36/2003, trattandosi di determinazione costituente atto vincolato, 
indipendentemente dalla partecipazione dell'impresa interessata. (Conferma della sentenza del 
T.A.R. Veneto n. 4027/2007) (Sez. V, Sentenza n. 5169 del 03-09-2009) 

 
Consiglio di Stato sez. II, 19/03/2020, n.1951 

Infondata è anche la censura di cui alla violazione dell'art. 10 bis della legge n. 241 del 1990 già 
solo per il fatto che la d.i.a. è estranea al suo ambito applicativo, come da preciso orientamento di 
questo Consiglio, secondo cui "È inapplicabile alla denunzia di inizio attività (di cui al d.P.R. n. 380 
del 2001) l'art. 10 bis, l. n. 241 del 1990, atteso che la d.i.a. è provvedimento (implicito) di tipo 
favorevole al privato, mentre è negativo (ma non è a rigore un rigetto della istanza) il successivo 
atto di diffida a non agire; inoltre, il preavviso per l'ordine di non eseguire costituirebbe una non 
giustificata duplicazione del medesimo, incompatibile con il termine ristretto entro il quale 
l'amministrazione deve provvedere, non essendo fra l'altro previste parentesi procedimentali 
produttive di sospensione del termine stesso" (cfr. Cons. Stato, sez. IV, 12 settembre 2007, n. 4828). 

 

Art. 16  Attività consultiva (76) (83) 

1.  Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti 
entro venti giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, sono 
tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il 
parere sarà reso, che comunque non può superare i venti giorni dal ricevimento della richiesta. (78) 

2.  In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza che l’organo 
adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, l’amministrazione richiedente procede 
indipendentemente dall’espressione del parere. Salvo il caso di omessa richiesta del parere, il 



responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti 
dalla mancata espressione dei pareri di cui al presente comma. (79) 

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere 
rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute 
dei cittadini. (77) 

4.  Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, i termini di cui al comma 
1 possono essere interrotti per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro 
quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. (80) 

5.  I pareri di cui al comma 1 sono trasmessi con mezzi telematici. (81) 

6.  Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l'adozione 
dei pareri loro richiesti. 

6-bis.  Resta fermo quanto previsto dall’ articolo 127 del codice dei contratti pubblici relativi a 

lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modificazioni. (82) 

(76)  Rubrica inserita dall'art. 21, comma 1, lett. u), L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(77)  Comma così sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127. 

(78) Comma sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127 e, successivamente, così modificato dall'art. 8, 

comma 1, lett. a), nn. 1) e 2), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(79) Comma sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127 e dall'art. 8, comma 1, lett. a), n. 3), L. 18 

giugno 2009, n. 69 e, successivamente, così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. f), nn. 1) e 2), D.L. 16 luglio 2020, 

n. 76. 

(80) Comma sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127 e, successivamente, così modificato dall'art. 8, 

comma 1, lett. a), n. 4), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(81) Comma così sostituito dall'art. 8, comma 1, lett. a), n. 5), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(82) Comma aggiunto dall'art. 8, comma 1, lett. a), n. 6), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(83) L'art. 2, comma 5, O.P.C.M. 8 luglio 2004, n. 3361, ha disposto, in deroga a quanto previsto dal presente articolo, 
che i pareri, i visti e i nulla-osta che si dovessero rendere necessari anche successivamente alla conferenza dei servizi, si 
intendono inderogabilmente acquisiti con esito positivo trascorsi 10 giorni dalla richiesta effettuata dal legale 
rappresentante dell'Ente attuatore. 

 

Art. 17-bis  Effetti del silenzio e dell'inerzia nei rapporti tra amministrazioni pubbliche e tra 

amministrazioni pubbliche e gestori di beni o servizi pubblici (86) (85) 

1.  Nei casi in cui è prevista l'acquisizione di assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di 
amministrazioni pubbliche e di gestori di beni o servizi pubblici, per l'adozione di provvedimenti 
normativi e amministrativi di competenza di altre amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i 
gestori competenti comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta entro trenta giorni dal 
ricevimento dello schema di provvedimento, corredato della relativa documentazione, da parte 
dell'amministrazione procedente. Esclusi i casi di cui al comma 3, quando per l'adozione di 



provvedimenti normativi e amministrativi è prevista la proposta di una o più amministrazioni 
pubbliche diverse da quella competente ad adottare l'atto, la proposta stessa è trasmessa entro trenta 
giorni dal ricevimento della richiesta da parte di quest'ultima amministrazione. Il termine è 
interrotto qualora l'amministrazione o il gestore che deve rendere il proprio assenso, concerto o 
nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o richieste di modifica, motivate e formulate in modo 
puntuale nel termine stesso. In tal caso, l'assenso, il concerto o il nulla osta è reso nei successivi 
trenta giorni dalla ricezione degli elementi istruttori o dello schema di provvedimento; lo stesso 
termine si applica qualora dette esigenze istruttorie siano rappresentate dall'amministrazione 
proponente nei casi di cui al secondo periodo. Non sono ammesse ulteriori interruzioni di 
termini. (87) 

2.  Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia stato comunicato l'assenso, il concerto o il 
nulla osta, lo stesso si intende acquisito. Esclusi i casi di cui al comma 3, qualora la proposta non 
sia trasmessa nei termini di cui al comma 1, secondo periodo, l'amministrazione competente può 
comunque procedere. In tal caso, lo schema di provvedimento, corredato della relativa 
documentazione, è trasmesso all'amministrazione che avrebbe dovuto formulare la proposta per 
acquisirne l'assenso ai sensi del presente articolo. In caso di mancato accordo tra le amministrazioni 
statali coinvolte nei procedimenti di cui al comma 1, il Presidente del Consiglio dei ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, decide sulle modifiche da apportare allo schema di 
provvedimento. (88) 

3.  Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche ai casi in cui è prevista l'acquisizione di 
assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, per l'adozione di 
provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di amministrazioni pubbliche. In tali casi, 
ove disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all'articolo 2 non prevedano un termine diverso, il 
termine entro il quale le amministrazioni competenti comunicano il proprio assenso, concerto o 
nulla osta è di novanta giorni dal ricevimento della richiesta da parte dell'amministrazione 
procedente. Decorsi i suddetti termini senza che sia stato comunicato l'assenso, il concerto o il nulla 
osta, lo stesso si intende acquisito. 

4.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei casi in cui disposizioni del diritto 
dell'Unione europea richiedano l'adozione di provvedimenti espressi. 

(85) Articolo inserito dall’ art. 3, comma 1, L. 7 agosto 2015, n. 124. 

(86) Rubrica così modificata dall’ art. 12, comma 1, lett. g), n. 1), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(87) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. g), nn. 2) e 3), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(88) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. g), n. 4), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Art. 18  Autocertificazione (89) 

1.  Le amministrazioni adottano le misure organizzative idonee a garantire l'applicazione delle 
disposizioni in materia di autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di 
cittadini a pubbliche amministrazioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445. (91) 



2.  I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del 
procedimento, sono acquisiti d'ufficio quando sono in possesso dell'amministrazione procedente, 
ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L'amministrazione 
procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti. (90) 

3.  Parimenti sono accertati d'ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità 
che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 

3-bis.  Nei procedimenti avviati su istanza di parte, che hanno ad oggetto l'erogazione di benefici 
economici comunque denominati, indennità, prestazioni previdenziali e assistenziali, erogazioni, 
contributi, sovvenzioni, finanziamenti, prestiti, agevolazioni, da parte di pubbliche amministrazioni 
ovvero il rilascio di autorizzazioni e nulla osta comunque denominati, le dichiarazioni di cui 
agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, ovvero 
l'acquisizione di dati e documenti di cui ai commi 2 e 3, sostituiscono ogni tipo di documentazione 
comprovante tutti i requisiti soggettivi ed oggettivi richiesti dalla normativa di riferimento, fatto 
comunque salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. (92) 

(89)  Rubrica inserita dall'art. 21, comma 1, lett. z), L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(90)  Comma così sostituito dall'art. 3, comma 6-octies, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni 
dalla L. 14 maggio 2005, n. 80. 

(91) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, D.P.R. 2 agosto 2007, n. 157 e, successivamente, dall’ art. 12, 

comma 1, lett. h), n. 1), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(92) Comma aggiunto dall’ art. 12, comma 1, lett. h), n. 2), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Art. 29  Ambito di applicazione della legge (165) 

1.  Le disposizioni della presente legge si applicano alle amministrazioni statali e agli enti pubblici 
nazionali. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, alle società con totale o 
prevalente capitale pubblico, limitatamente all’esercizio delle funzioni amministrative. Le 
disposizioni di cui agli articoli 2-bis, 11, 15 e 25, commi 5, 5-bis e 6, nonché quelle del capo IV-bis 
si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche. (166) 

2.  Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolano le materie 
disciplinate dalla presente legge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino 
nei riguardi dell'azione amministrativa, così come definite dai principi stabiliti dalla presente legge. 

2-bis.  Attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, 
lettera m), della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti gli obblighi per la 
pubblica amministrazione di garantire la partecipazione dell’interessato al procedimento, di 
individuarne un responsabile, di concluderlo entro il termine prefissato, di misurare i tempi effettivi 
di conclusione dei procedimenti e di assicurare l’accesso alla documentazione amministrativa, 
nonché quelle relative alla durata massima dei procedimenti. (170) 

2-ter.  Attengono altresì ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti la 
presentazione di istanze, segnalazioni e comunicazioni, la dichiarazione di inizio attività (169) e il 



silenzio assenso e la conferenza di servizi, salva la possibilità di individuare, con intese in sede di 
Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, casi ulteriori in cui tali disposizioni non si applicano. (168) 

2-quater.  Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro 
competenza, non possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni 
attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter, ma possono prevedere 
livelli ulteriori di tutela (167) 

2-quinquies.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano 
la propria legislazione alle disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le relative 
norme di attuazione. (167) 

(165)  Articolo sostituito dall'art. 19, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15. 

(166) Comma così sostituito dall'art. 10, comma 1, lett. b), n. 1), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(167) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 1, lett. b), n. 2), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(168) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 1, lett. b), n. 2), L. 18 giugno 2009, n. 69 e, successivamente, così 
modificato dall'art. 49, comma 4, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 

122, e dall’ art. 3, comma 1, lett. f), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 126. 

(169) A norma dell'art. 49, comma 4-ter, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 

2010, n. 122, le espressioni «segnalazione certificata di inizio attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente, quelle di 
«dichiarazione di inizio attività» e «Dia», ovunque ricorrano, anche come parte di una espressione più ampia, e la 
disciplina di cui al comma 4-bis del citato art. 49 sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del suddettoD.L. n. 78/2010, quella della dichiarazione di inizio attività recata da ogni normativa statale e 
regionale. 

(170) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 1, lett. b), n. 2), L. 18 giugno 2009, n. 69 e, successivamente, così 
modificato dall’ art. 12, comma 1, lett. l), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

  

2.  Entro il 31 dicembre 2020 le amministrazioni e gli enti pubblici statali provvedono a verificare e 
a rideterminare, in riduzione, i termini di durata dei procedimenti di loro competenza ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

3.  Gli enti locali possono gestire in forma associata in ambito provinciale o metropolitano 
l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le province e 
le città metropolitane definiscono nelle assemblee dei sindaci delle province e nelle conferenze 
metropolitane appositi protocolli per organizzare lo svolgimento delle funzioni conoscitive, 
strumentali e di controllo, connesse all'attuazione delle norme di semplificazione della 
documentazione e dei procedimenti amministrativi. 

  



 

Conferenza di servizi 

Conferenza semplificata ex art. 14 bis L. 241/90 

Art. 13.  Accelerazione del procedimento in conferenza di servizi 

1.  Fino al 31 dicembre 2021, in tutti i casi in cui debba essere indetta una conferenza di servizi 
decisoria ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, è in facoltà delle 
amministrazioni procedenti adottare lo strumento della conferenza semplificata di cui all'articolo 

14-bis della medesima legge, con le seguenti modificazioni: 

a)  tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le determinazioni di competenza entro il 
termine perentorio di sessanta giorni; 

b)  al di fuori dei casi di cui all'articolo 14-bis, comma 5, l'amministrazione procedente svolge, 
entro trenta giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il rilascio delle determinazioni di 
competenza delle singole amministrazioni, con le modalità di cui all'articolo 14-ter, comma 4, della 

legge n. 241 del 1990, una riunione telematica di tutte le amministrazioni coinvolte nella quale 
prende atto delle rispettive posizioni e procede senza ritardo alla stesura della determinazione 
motivata conclusiva della conferenza di servizi verso la quale può essere proposta opposizione dalle 
amministrazioni di cui all'articolo 14-quinquies, della legge n. 241 del 1990, ai sensi e nei termini 
ivi indicati. Si considera in ogni caso acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni che 
non abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur partecipandovi, non abbiano espresso la propria 
posizione, ovvero abbiano espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non 
costituiscono oggetto della conferenza. 

2.  Nei casi di cui agli articoli 1 e 2, ove si renda necessario riconvocare la conferenza di servizi sul 
livello successivo di progettazione tutti i termini sono ridotti della metà e gli ulteriori atti di 
autorizzazione, di assenso e i pareri comunque denominati, eventualmente necessari in fase di 
esecuzione, sono rilasciati in ogni caso nel termine di sessanta giorni dalla richiesta. 

 

Art. 14   Conferenze di servizi (59) (60) 

1.  La conferenza di servizi istruttoria può essere indetta dall'amministrazione procedente, anche su 
richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del privato interessato, quando lo 
ritenga opportuno per effettuare un esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti 
medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con le modalità previste dall'articolo 14-bis o 
con modalità diverse, definite dall'amministrazione procedente. 

2.  La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall'amministrazione procedente quando la 
conclusione positiva del procedimento è subordinata all'acquisizione di più pareri, intese, concerti, 
nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i 
gestori di beni o servizi pubblici. Quando l'attività del privato sia subordinata a più atti di assenso, 
comunque denominati, da adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell'interessato, 
da una delle amministrazioni procedenti. 



3.  Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi 
l'amministrazione procedente, su motivata richiesta dell'interessato, corredata da uno studio di 
fattibilità, può indire una conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni per ottenere, alla loro 
presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti 
di assenso, comunque denominati. L'amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla 
ricezione della richiesta stessa. La conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni 
dell'articolo 14-bis, con abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte 
esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione prodotta dall'interessato. 
Scaduto il termine entro il quale le amministrazioni devono rendere le proprie determinazioni, 
l'amministrazione procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia svolta la 
conferenza preliminare, l'amministrazione procedente, ricevuta l'istanza o il progetto definitivo, 
indice la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli articoli 14-bis, comma 7, e 
14-ter e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede di conferenza 
preliminare possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi 
elementi emersi nel successivo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul 
progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, la 
conferenza di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le 
condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, 
le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. 

4.  Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale di competenza regionale, 
tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque 
denominati, necessari alla realizzazione e all'esercizio del medesimo progetto, vengono acquisiti 
nell'ambito di apposita conferenza di servizi, convocata in modalità sincrona ai sensi dell'articolo 
14-ter, secondo quanto previsto dall'articolo 27-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. (61) 

5.  L'indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui all'articolo 7, i quali possono 
intervenire nel procedimento ai sensi dell'articolo 9. 

 

Art. 14-bis  Conferenza semplificata (62) (63) (64) 

1.  La conferenza decisoria di cui all'articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata e in 
modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comunicazioni avvengono secondo le 
modalità previste dall'articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

2.  La conferenza è indetta dall'amministrazione procedente entro cinque giorni lavorativi dall'inizio 
del procedimento d'ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di 
parte. A tal fine l'amministrazione procedente comunica alle altre amministrazioni interessate: 

a)  l'oggetto della determinazione da assumere, l'istanza e la relativa documentazione ovvero le 
credenziali per l'accesso telematico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell'istruttoria; 

b)  il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il quale le amministrazioni 
coinvolte possono richiedere, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o 
chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso 
dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni; 



c)   il termine perentorio, comunque non superiore a 60 giorni, entro il quale le amministrazioni 
coinvolte devono rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della conferenza, 
fermo restando l'obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento.  

d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui all'articolo 14-ter, da tenersi 
entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui alla lettera c), fermo restando l'obbligo di 
rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

3.  Entro il termine di cui al comma 2, lettera c), le amministrazioni coinvolte rendono le proprie 
determinazioni, relative alla decisione oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente 
motivate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove possibile, le modifiche 
eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. Le prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai 
fini dell'assenso o del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione normativa o da un atto 
amministrativo generale ovvero discrezionalmente apposte per la migliore tutela dell'interesse 
pubblico. 

4.  Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell'Unione europea richiedono l'adozione di 
provvedimenti espressi, la mancata comunicazione della determinazione entro il termine di cui al 
comma 2, lettera c), ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei requisiti previsti dal 
comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. Restano ferme le responsabilità 
dell'amministrazione, nonché quelle dei singoli dipendenti nei confronti dell'amministrazione, per 
l'assenso reso, ancorché implicito. 

5.  Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera c), l'amministrazione procedente adotta, entro 
cinque giorni lavorativi, la determinazione motivata di conclusione positiva della conferenza, con 
gli effetti di cui all'articolo 14-quater, qualora abbia acquisito esclusivamente atti di assenso non 
condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni 
interessate, che le condizioni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell'assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte senza necessità di apportare 
modifiche sostanziali alla decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti 
di dissenso che non ritenga superabili, l'amministrazione procedente adotta, entro il medesimo 
termine, la determinazione di conclusione negativa della conferenza che produce l'effetto del rigetto 
della domanda. Nei procedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli effetti 
della comunicazione di cui all'articolo 10-bis. L'amministrazione procedente trasmette alle altre 
amministrazioni coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo 
e procede ai sensi del comma 2. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data 
ragione nell'ulteriore determinazione di conclusione della conferenza. 

6.  Fuori dei casi di cui al comma 5, l'amministrazione procedente, ai fini dell'esame contestuale 
degli interessi coinvolti, svolge, nella data fissata ai sensi del comma 2, lettera d), la riunione della 
conferenza in modalità sincrona, ai sensi dell'articolo 14-ter. 

7.  Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della determinazione da assumere, 
l'amministrazione procedente può comunque procedere direttamente in forma simultanea e in 
modalità sincrona, ai sensi dell'articolo 14-ter. In tal caso indice la conferenza comunicando alle 
altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 2 e convocando la 
riunione entro i successivi quarantacinque giorni. L'amministrazione procedente può altresì 
procedere in forma simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre 
amministrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio di cui al comma 2, 
lettera b). In tal caso la riunione è convocata nei successivi quarantacinque giorni 2. 



 

Art. 14-ter   Conferenza simultanea (65) (66) 

1.  La prima riunione della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 2, lettera d), ovvero 
nella data fissata ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 7, con la partecipazione contestuale, ove 
possibile anche in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

2.  I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni decorrenti dalla data 
della riunione di cui al comma 1. Nei casi di cui all'articolo 14-bis, comma 7, qualora siano 
coinvolte amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni 
culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta giorni. Resta fermo l'obbligo di 
rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

3.  Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rappresentato da un unico soggetto 
abilitato ad esprimere definitivamente e in modo univoco e vincolante la posizione 
dell'amministrazione stessa su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando le 
modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. 

4.  Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non statali, le amministrazioni statali 
sono rappresentate da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e 
vincolante la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche preventivamente per 
determinate materie o determinati periodi di tempo, dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
ovvero, ove si tratti soltanto di amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando 
l'attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministrazioni statali 
possono comunque intervenire ai lavori della conferenza in funzione di supporto. Le 
amministrazioni di cui all'articolo 14-quinquies, comma 1, prima della conclusione dei lavori della 
conferenza, possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini di cui allo 
stesso comma. 

5.  Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonomamente le modalità di designazione del 
rappresentante unico di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente 
locale nonché l'eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai lavori della conferenza. 

6.  Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli interessati, inclusi i soggetti proponenti 
il progetto eventualmente dedotto in conferenza. 

7.  All'esito dell'ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al comma 2, 
l'amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di conclusione della conferenza, 
con gli effetti di cui all'articolo 14-quater, sulla base delle posizioni prevalenti espresse dalle 
amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi rappresentanti. Si considera 
acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non abbia 
partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 la 
propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non 
costituiscono oggetto della conferenza. 

  



 

Art. 14-quater   Decisione della conferenza di servizi (67) (68) 

1.  La determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata dall'amministrazione 
procedente all'esito della stessa, sostituisce a ogni effetto tutti gli atti di assenso, comunque 
denominati, di competenza delle amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati. 

2.  Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determinazione motivata di conclusione della 
conferenza possono sollecitare con congrua motivazione l'amministrazione procedente ad assumere, 
previa indizione di una nuova conferenza, determinazioni in via di autotutela ai sensi dell'articolo 
21-nonies. Possono altresì sollecitarla, purché abbiano partecipato, anche per il tramite del 
rappresentante di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 14-ter, alla conferenza di servizi o si siano 
espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai sensi dell'articolo 21-
quinquies. 

3.  In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al comma 1 è immediatamente 
efficace. In caso di approvazione sulla base delle posizioni prevalenti, l'efficacia della 
determinazione è sospesa ove siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi dell'articolo 14-
quinquies e per il periodo utile all'esperimento dei rimedi ivi previsti. (69) 

4.  I termini di efficacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso 
comunque denominati acquisiti nell'ambito della conferenza di servizi decorrono dalla data della 
comunicazione della determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

Art. 14-quinquies  Rimedi per le amministrazioni dissenzienti (70) (71) 

1.  Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferenza, entro 10 giorni dalla sua 
comunicazione, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali o alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono proporre 
opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a condizione che abbiano espresso in modo 
inequivoco il proprio motivato dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le 
amministrazioni statali l'opposizione è proposta dal Ministro competente. 

2.   Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle regioni o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappresentante, intervenendo in una materia spettante alla 
rispettiva competenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

3.  La proposizione dell'opposizione sospende l'efficacia della determinazione motivata di 
conclusione della conferenza. 

4.  La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data non posteriore al quindicesimo 
giorno successivo alla ricezione dell'opposizione, una riunione con la partecipazione delle 
amministrazioni che hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno partecipato 
alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano proposte, in attuazione del principio di 
leale collaborazione, per l'individuazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la 
determinazione motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 

5.  Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato amministrazioni delle regioni o delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, e l'intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al 



comma 4, può essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, che si svolge 
con le medesime modalità e allo stesso fine. 

6.  Qualora all'esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia raggiunta un'intesa tra le 
amministrazioni partecipanti, l'amministrazione procedente adotta una nuova determinazione 
motivata di conclusione della conferenza. Qualora all'esito delle suddette riunioni, e comunque non 
oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l'intesa non sia raggiunta, la questione è 
rimessa al Consiglio dei ministri. La questione è posta, di norma, all'ordine del giorno della prima 
riunione del Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiungere l'intesa. 
Alla riunione del Consiglio dei ministri possono partecipare i Presidenti delle regioni o delle 
province autonome interessate. Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l'opposizione, la 
determinazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitivamente efficacia. Il 
Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente l'opposizione, modificando di conseguenza il 
contenuto della determinazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli esiti 
delle riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

7.   Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di 
attuazione. 

 

* 

 

Schema conferenza di servizi 

La conferenza di servizi istruttoria (art. 14, comma 1) 

Per effettuare un esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti nel procedimento 
amministrativo o in più procedimenti amministrativi connessi riguardanti medesime attività o 
risultati. 

L’indizione è facoltativa ed è rimessa alla discrezionalità dell’Amministrazione procedente. 

Può essere richiesta da una delle Amministrazioni coinvolte oppure anche dal privato richiedente. 

La forma è libera e si può svolgere con le modalità di cui all’art. 14 bis (semplificata) oppure con 
modalità diverse definite dall’Amministrazione procedente. 

 

La conferenza di servizi preliminare (art. 14, comma 3) 

La conferenza di servizi preliminare può essere indetta dall’Amministrazione procedente per 
valutare: 

- istanze o progetti preliminari di particolare complessità; 
- progetti riguardanti insediamenti produttivi di beni e servizi; 
- realizzazione di opere pubbliche. 



Può essere indetta anche su impulso del privato – e con spese a suo carico – al fine di verificare, 
prima della presentazione del progetto definitivo, quali siano le condizioni per ottenere i necessari 
atti di assenso (pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, 
comunque denominati). 

Presentazione da privato di un’istanza corredata dello studio di fattibilità ovvero elaborato che 
definisce preliminarmente il progetto che si intende realizzare e le modalità con cui si intende farlo. 

Indizione della Conferenza entro 5 gg. lavorativi dalla richiesta del privato. 

Svolgimento della Conferenza in modalità semplificata (art. 14-bis) con la partecipazione delle 
amministrazioni interessate. 

Termini dimezzati. 

Le determinazioni assunte dalle P.A. coinvolte sono trasmesse al richiedente. 

Successivamente la Conferenza sul progetto definitivo viene svolta direttamente in forma 
simultanea e le PA devono attenersi a quanto indicato nella Conferenza Preliminare che diviene 
vincolante. 

Le determinazioni espresse nella Conferenza preliminare possono essere modificate o integrate solo 
in presenza di significativi elementi emersi nel corso del procedimento anche a seguito alle 
osservazioni degli interessati. 

 

La conferenza di servizi decisoria 

E’ sempre indetta la Conferenza di Servizi decisoria quando per la conclusione del procedimento è 
necessario acquisire più atti di assenso, pareri, nulla osta o altri atti di assenso, comunque 
denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. 

È convocata quando l’attività del privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque 
denominati, da adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche. 

Necessarietà quando è necessario reperire il parere di almeno due amministrazioni diverse da quella 
procedente (cfr. circ. MIN. P.A. 03/12/2018 n. 4).  

 

La conferenza di servizi decisoria in forma semplificata (art. 14-bis) 

Fino al 31 dicembre 2021 in tutti i casi in cui si debba indire una Conferenza di Servizi decisoria è 
facoltà della PA procedente adottare lo strumento della Conferenza di Servizi semplificata ex art. 
14–bis. 

In tal caso le Amministrazioni partecipanti comunicano per via telematica (comunicazioni, istanze e 
relativa documentazione, schemi di atto, atti di assenso ecc.) e le Amministrazioni interessate 



trasmettono i loro atti di assenso (o dissenso) entro il termine, senza svolgimento di alcuna riunione 
tra i rappresentanti delle stesse. 

Invio telematico con modalità previste dall’art. 47 del CAD.  

Art. 47.  Trasmissione dei documenti tra le pubbliche amministrazioni (401) (403) 

1.  Le comunicazioni di documenti tra le pubbliche amministrazioni avvengono mediante l'utilizzo 
della posta elettronica o in cooperazione applicativa; esse sono valide ai fini del procedimento 
amministrativo una volta che ne sia verificata la provenienza. Il documento può essere, altresì, reso 
disponibile previa comunicazione delle modalità di accesso telematico allo stesso. (397) 

1-bis.  L'inosservanza della disposizione di cui al comma 1, ferma restando l'eventuale 
responsabilità per danno erariale, comporta responsabilità dirigenziale e responsabilità 
disciplinare. (399) 

2.  Ai fini della verifica della provenienza le comunicazioni sono valide se: 

a)  sono sottoscritte con firma digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata; 
b)  ovvero sono dotate di segnatura di protocollo di cui all'articolo 55 del decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; (398) 
c)  ovvero è comunque possibile accertarne altrimenti la provenienza, secondo quanto previsto 

dalla normativa vigente o dalle Linee guida (402). È in ogni caso esclusa la trasmissione di documenti 
a mezzo fax; (400) 

d)  ovvero trasmesse attraverso sistemi di posta elettronica certificata di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68. 

3.  I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere a) e b), provvedono ad istituire e pubblicare 
nell'Indice dei domicili digitali delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di pubblici servizi 
almeno una casella di posta elettronica certificata per ciascun registro di protocollo. Le pubbliche 
amministrazioni utilizzano per le comunicazioni tra l'amministrazione ed i propri dipendenti la 
posta elettronica o altri strumenti informatici di comunicazione nel rispetto delle norme in materia 
di protezione dei dati personali e previa informativa agli interessati in merito al grado di 
riservatezza degli strumenti utilizzati. (396) 

E’ possibile procedere con una piattaforma telematica o di firma digitale; è possibile inviare, in 
allegato a un messaggio di posta elettronica “ordinaria”, il file dell’istanza protocollata e la relativa 
documentazione; ovvero in alternativa si può utilizzare la posta elettronica certificata (PEC) nel 
rispetto delle norme del CAD. 

Termini 

La Conferenza è indetta dall'Amministrazione procedente entro 5 gg. lavorativi dall'inizio del 
procedimento d'ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 

Entro 15 gg. le Amministrazioni coinvolte possono richiedere integrazioni documentali o 
chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso 
dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. 

La richiesta di integrazione documentale produce la sospensione del termine del procedimento per 
una sola volta e per un massimo di trenta giorni. 



 

Entro 60 gg. (termine perentorio) le Amministrazioni coinvolte rilasciano le proprie determinazioni. 

Tali determinazioni, congruamente motivate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e 
indicano, ove possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. Le prescrizioni o 
condizioni eventualmente indicate ai fini dell'assenso o del superamento del dissenso sono espresse 
in modo chiaro e analitico e specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezionalmente apposte per la migliore 
tutela dell'interesse pubblico. 

Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell'Unione europea richiedono l'adozione di 
provvedimenti espressi, la mancata comunicazione della determinazione entro il termine di cui al 
comma 2, lettera c), ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei requisiti previsti dal 
comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. Restano ferme le responsabilità 
dell'amministrazione, nonché quelle dei singoli dipendenti nei confronti dell'amministrazione, per 
l'assenso reso, ancorché implicito. 

Scaduto il termine di 60 gg., l'amministrazione procedente adotta entro 5 giorni la determinazione 
motivata: CONCLUSIONE POSITIVA se atti di assenso non condizionati, CONCLUSIONE 
NEGATIVA se uno o più atti di assenso ritenuti non superabili. 

Se l’indizione è derivata da un atto di parte produce gli effetti dell’art. 10 bis L. 241/90. 

5.  Scaduto il termine di 60 gg., l'Amministrazione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, 
la determinazione motivata di conclusione positiva della Conferenza, con gli effetti di cui 
all'articolo 14-quater, qualora abbia acquisito esclusivamente atti di assenso non condizionato, 
anche implicito, ovvero qualora ritenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le 
condizioni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini dell'assenso o del 
superamento del dissenso possano essere accolte senza necessità di apportare modifiche sostanziali 
alla decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso che non 
ritenga superabili, l'amministrazione procedente adotta, entro il medesimo termine, la 
determinazione di conclusione negativa della conferenza che produce l'effetto del rigetto della 
domanda. Nei procedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli effetti della 
comunicazione di cui all'articolo 10-bis. L'amministrazione procedente trasmette alle altre 
amministrazioni coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo 
e procede ai sensi del comma 2. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data 
ragione nell'ulteriore determinazione di conclusione della conferenza. 

Si considera acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni che non abbiano partecipato 
alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbiano espresso la propria posizione, ovvero abbiano 
espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della 
conferenza. 

Il silenzio dell’Amministrazione interpellata è equiparato ope legis ad un atto di assenso senza 
condizioni (cfr. parere Cons. di Stato Commissione Speciale 13 luglio 2016, n. 1640) 

  



 

Casi in cui puo’ essere convocata la conferenza in modalità sincrona  

1) Fuori dei casi di cui al comma 5 dell’art. 14-bis, cioè se non ha ricevuto solo atti di assenso 
oppure se ha ricevuto atti di dissenso ma che ritiene superabili oppure se le PA coinvolte 
non si sono espresse nel termine, l'Amministrazione procedente, ai fini dell'esame 
contestuale degli interessi coinvolti, fissa entro 30 gg. dalla scadenza del termine delle 
determinazioni delle Amministrazioni coinvolte la riunione della Conferenza in modalità 
sincrona, ai sensi dell'articolo 14-ter comma 4. In tal caso prende atto delle rispettive 
posizioni e procede senza ritardo alla stesura della determinazione motivata conclusiva della 
Conferenza di Servizi verso la quale può essere proposta opposizione dalle Amministrazioni 
ex art. 14-quinques. 

 

2) L’Amministrazione procedente può procedere direttamente con la Conferenza simultanea in 
modalità sincrona ex art. 14 – ter nel caso in cui vi sia particolare complessità della 
determinazione da assumere; in tal caso indice la Conferenza e convoca la riunione nei 
successivi 45 gg. 

 

3) L'amministrazione procedente può altresì procedere in forma simultanea e in modalità 
sincrona su richiesta motivata delle altre amministrazioni o del privato interessato avanzata 
entro il termine perentorio di cui al comma 2, lettera b). In tal caso la riunione è convocata 
nei successivi quarantacinque giorni. 

 
Rimane ferma anche in tali casi la regola per cui i considera in ogni caso acquisito l'assenso senza 
condizioni delle Amministrazioni che non abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur 
partecipandovi, non abbiano espresso la propria posizione, ovvero abbiano espresso un dissenso non 
motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza. 

 

La conferenza di servizi decisoria in forma simultanea con modalità sincrona (art. 14-ter) 

La Conferenza di Servizi in forma simultanea con modalità sincrona si svolge solo se strettamente 
necessaria e in limitati casi: - decisioni o progetti complessi - casi di dissenso superabile o 
prescrizioni con modifiche sostanziali - VIA regionale; - richiesta dell’interessato o di un ente 
invitato - presentazione del progetto definitivo dopo la conferenza preliminare. 

Contestualità della presenza alle riunioni. 

Termini 

La convocazione della conferenza simultanea può avvenire: Entro 10 gg. dalla scadenza dei termini 
della conferenza semplificata, nella data previamente comunicata e i lavori si concludono entro 45 
dalla data della prima riunione. Se la conferenza simultanea è indetta in caso di decisioni 
complesse, l’amministrazione procedente può indire la conferenza (non è indicato il termine per 



l'indizione) e convocare la riunione nei successivi 45 giorni, fermo restando l'obbligo di rispettare il 
termine finale di conclusione del procedimento I lavori della conferenza si concludono, in questo 
caso, entro 45/90 (interessi sensibili) giorni dalla data della prima riunione. Quando la 
convocazione sia richiesta dalle amministrazioni competenti (richiesta motivata) avanzata entro 15 
gg dal ricevimento dell'istanza. La convocazione avviene nei successivi 45 gg. l’art. 14-ter 
(Conferenza simultanea) prevede un termine di 45/90 giorni per la conclusione dei lavori. Il termine 
di 90 gg è «residuale» in quanto le disposizioni di legge e di regolamento dei procedimenti relativi 
alla tutela degli interessi sensibili possono aver stabilito un termine inferiore o superiore a 90 gg 

7.  Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della determinazione da assumere, 
l'amministrazione procedente può comunque procedere direttamente in forma simultanea e in 
modalità sincrona, ai sensi dell'articolo 14-ter. In tal caso indice la conferenza comunicando alle 
altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 2 e convocando la 
riunione entro i successivi quarantacinque giorni. L'amministrazione procedente può altresì 
procedere in forma simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre 
amministrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio di cui al comma 2, 
lettera b). In tal caso la riunione è convocata nei successivi quarantacinque giorni 2. 

La decisione in Conferenza di Servizi è assunta “sulla base delle posizioni prevalenti espresse 

dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi rappresentanti”.  
Risulta, quindi, decisivo chiarire che il peso da dare alle posizioni prevalenti deve essere valutato 
sulla base di un approccio “qualitativo sostanziale” e non “numerico- quantitativo.”  

In tal senso, le “Linee guida operative per la rimessione al Consiglio dei Ministri” del 10 gennaio 
2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri hanno chiarito che per “posizioni prevalenti” 
devono considerarsi quelle “che hanno un peso specifico superiore alle altre per l’importanza degli 
interessi tutelati in relazione al caso concreto e al risultato collegato del procedimento in esame”.  

Anche il Consiglio di Stato, con sentenza del 27 agosto 2014, n. 4374 si è espresso sul concetto di 
posizioni prevalenti, chiarendo “che l'amministrazione procedente, chiamata ad adottare il 

provvedimento finale, deve tenere conto delle posizioni prevalenti espresse in seno alla 

conferenza, ma non essendo in presenza di un organo collegiale, bensì di un modulo 

procedimentale, ciò non significa che deve attuare la volontà della maggioranza delle 

amministrazioni, quanto piuttosto che deve esercitare un potere discrezionale bilanciando le 

ragioni manifestate in seno alla conferenza, verificando in che termini si delinei la prevalenza 

del soddisfacimento degli interessi in gioco. Pertanto, come già evidenziato in precedenza, il 

ruolo assunto dall'amministrazione procedente non è meramente notarile, ma di sintesi delle 

ragioni emerse, dovendone ponderare l'effettiva rilevanza per come sono state in concreto 

prospettate, al fine di esprimere un giudizio di prevalenza”.  

Dalla lettura della giurisprudenza emerge, quindi, che il criterio delle posizioni prevalenti debba 
essere inteso in senso qualitativo anziché meramente quantitativo.  

Dissenso costruttivo ex art. 14-quater legge 241/90: deve rispondere ai principi di imparzialità e 
buon andamento, deve essere congruamente motivato e non può riferirsi a questioni connesse che 
non costituiscono oggetto della Conferenza medesima oltre che deve indicare le specifiche 
indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso (TAR Umbria sez. I, 20 
febbraio 2020, n. 79). 

Principio di precauzione al ai fini del dissenso motivato: presuppone l’esistenza di un rischio 
specifico all’esito di una valutazione quanto più possibile completa condotta alla luce dei dati 



disponibili che risultino maggiormente affidabili e che deve concludersi con un giudizio di stretta 
necessità della misura (Cons. Stato, sez. V, 27/12/2013, n. 6250). 

Non è sufficiente il richiamo ai rischi ed agli interessi tutelati dalla P.A., è invece necessaria una 
specifica e puntuale motivazione. 

 

* 

 

Edilizia - urbanistica 

 
ART. 10, CAPO II, D.L. n. 76/2020 convertito con Legge n. 120/2020: “semplificazione e altre 
misure in materia edilizia e per la ricostruzione pubblica nelle aree colpiti da eventi sismici” 

 

1.  Al fine di semplificare e accelerare le procedure edilizie e ridurre gli oneri a carico dei cittadini e 
delle imprese, nonché di assicurare il recupero e la qualificazione del patrimonio edilizio esistente e 
lo sviluppo di processi di rigenerazione urbana, decarbonizzazione, efficientamento energetico, 
messa in sicurezza sismica e contenimento del consumo di suolo, al testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 2-bis, il comma 1-ter, è sostituito dal seguente: 
“1-ter. In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e ricostruzione di edifici, anche 

qualora le dimensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini 
del rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione è comunque 
consentita nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti. Gli incentivi volumetrici 
eventualmente riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti fuori 
sagoma e con il superamento dell'altezza massima dell'edificio demolito, sempre nel rispetto delle 
distanze legittimamente preesistenti. Nelle zone omogenee A, di cui al decreto del Ministero per i 
Lavori Pubblici 2 aprile 1968 n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa 
regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e nei nuclei storici consolidati ed in ulteriori 
ambiti di particolare pregio storico ed architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione, 
sono consentite esclusivamente nell'ambito di piani urbanistici di recupero e di riqualificazione 
particolareggiati, di competenza comunale, fatte salve le previsioni degli strumenti di pianificazione 
territoriale, paesaggistica e urbanistica vigenti e i pareri degli Enti preposti alla tutela.”; 

b)  all'articolo 3, comma 1: 
1)  alla lettera b), primo periodo, le parole “e non comportino modifiche delle destinazioni di 

uso” sono sostituite dalle seguenti: “e non comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle 
destinazioni d'uso implicanti incremento del carico urbanistico” e, dopo il secondo periodo, è 
aggiunto il seguente: “Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono comprese 
anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per mantenere o 
acquisire l'agibilità dell'edificio ovvero per l'accesso allo stesso, che non pregiudichino il decoro 
architettonico dell'edificio, purché l'intervento risulti conforme alla vigente disciplina urbanistica ed 
edilizia e non abbia ad oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e 
del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.” 

2)  alla lettera d), il terzo e il quarto periodo sono sostituiti dai seguenti: “Nell'ambito degli 
interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interventi di demolizione e 



ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa 
antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di impianti 
tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento può prevedere altresì, nei soli casi 
espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi 
di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre 
ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente 
crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente 
consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché, fatte 
salve le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli ubicati nelle zone omogenee A 
di cui al decreto del Ministero per i Lavori Pubblici 2 aprile 1968 n. 1444, o in zone a queste 
assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e nei nuclei 
storici consolidati ed in ulteriori ambiti di particolare pregio storico ed architettonico, gli interventi 
di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono 
interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e 
caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell'edificio preesistente e non siano previsti 
incrementi di volumetria.”; 
2-bis) alla lettera e), il capoverso e.5) è sostituito dal seguente: 

«e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, 

quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di 

lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a 

soddisfare esigenze meramente temporanee o delle tende e delle unità abitative mobili con 

meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori, che siano collocate, anche in via 

continuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti previamente 

autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano 

alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e 

tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti »; 
c)  all'articolo 6, comma 1, la lettera e-bis) è sostituita dalla seguente: 
“e-bis) le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive esigenze, contingenti e 

temporanee, purché destinate ad essere immediatamente rimosse al cessare della temporanea 
necessità e, comunque, entro un termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei tempi 
di allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazione di avvio dei lavori 
all'amministrazione comunale;”; 

d)  all'articolo 9-bis: 
1)  la rubrica è sostituita dalla seguente: “Documentazione amministrativa e stato legittimo 

degli immobili”; 
2)  dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 
“1-bis. Lo stato legittimo dell'immobile o dell'unità immobiliare è quello stabilito dal titolo 

abilitativo che ne ha previsto la costruzione o da quello che ha disciplinato l'ultimo intervento 
edilizio che ha interessato l'intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli 
successivi che hanno abilitato interventi parziali. Per gli immobili realizzati in un'epoca nella quale 
non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile 
dalle informazioni catastali di primo impianto ovvero da altri documenti probanti, quali le riprese 
fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d'archivio, o altro atto, pubblico o privato, di cui 
sia dimostrata la provenienza e dal titolo abilitativo che ha disciplinato l’ultimo intervento edilizio 
che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi 
che hanno abilitato interventi parziali. Le disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì 
nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia 
disponibile copia.”; 



e)  all'articolo 10, comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente: “c) gli interventi di 
ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente, nei casi in cui comportino anche modifiche della volumetria complessiva degli edifici 
ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti 
della destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma o della 
volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti di immobili sottoposti a tutela ai sensi del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.”; 

f)  all'articolo 14: 
1)  il comma 1-bis è sostituito dal seguente: 
“1-bis. Per gli interventi di ristrutturazione edilizia, la richiesta di permesso di costruire in 

deroga è ammessa anche per gli interventi di ristrutturazione edilizia, previa deliberazione del 
Consiglio comunale che ne attesta l'interesse pubblico, limitatamente alle finalità di rigenerazione 
urbana di contenimento del consumo del suolo e di recupero sociale ed urbano dell’insediamento,  
fermo restando, nel caso di insediamenti commerciali, quanto disposto dall'articolo 31, comma 2, 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214.”; 
2)  al comma 3, le parole “nonché, nei casi di cui al comma 1-bis, le destinazioni d'uso” sono 

sostituite dalle seguenti: “nonché le destinazioni d'uso ammissibili”; 
g)  all'articolo 16, comma 4, lettera d-ter), le parole “, in deroga o con cambio di destinazione 

d'uso” sono sostituite dalle seguenti: “o in deroga”; 
h)  all'articolo 17, il comma 4-bis è sostituito dal seguente: 
“4-bis. Al fine di agevolare gli interventi di rigenerazione urbana, di decarbonizzazione, 

efficientamento energetico, messa in sicurezza sismica e contenimento del consumo di suolo, di 
ristrutturazione, nonché di recupero e riuso degli immobili dismessi o in via di dismissione, il 
contributo di costruzione è ridotto in misura non inferiore del 20 per cento rispetto a quello previsto 
dalle tabelle parametriche regionali. I comuni hanno la facoltà di deliberare ulteriori riduzioni del 
contributo di costruzione, fino alla completa esenzione dallo stesso.”; 

i)  all'articolo 20, comma 8, dopo il primo periodo, è aggiunto, in fine, il seguente: “Fermi 
restando gli effetti comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per l'edilizia rilascia anche in 
via telematica, entro quindici giorni dalla richiesta dell'interessato, un'attestazione circa il decorso 
dei termini del procedimento, in assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie 
inevase e di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica all'interessato che 
tali atti sono intervenuti.”; 

l)  all'articolo 22, comma 1, lettera a), dopo le parole “parti strutturali dell'edificio”, sono 
inserite le seguenti “o i prospetti”; 

m)  all'articolo 23-ter, il comma 2 è sostituito dal seguente: 
“2. La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dalla 

documentazione di cui all'articolo 9-bis, comma 1-bis.”; 
m-bis ) nel capo III del titolo II della parte I, dopo l’articolo 23 -ter è aggiunto il seguente: 

«Art. 23 -quater (Usi temporanei). — 1. Allo scopo di attivare processi di rigenerazione urbana, di 

riqualificazione di aree urbane degradate, di recupero e valorizzazione di immobili e spazi urbani 

dismessi o in via di dismissione e favorire, nel contempo, lo sviluppo di iniziative economiche, 

sociali, culturali o di recupero ambientale, il comune può consentire l’utilizzazione temporanea di 

edifici ed aree per usi diversi da quelli previsti dal vigente strumento urbanistico. 

2. L’uso temporaneo può riguardare immobili legittimamente esistenti ed aree sia di proprietà 

privata che di proprietà pubblica, purché si tratti di iniziative di rilevante interesse pubblico o 

generale correlate agli obiettivi urbanistici, socio-economici ed ambientali indicati al comma 1. 

3. L’uso temporaneo è disciplinato da un’apposita convenzione che regola: 

a) la durata dell’uso temporaneo e le eventuali modalità di proroga; 

b) le modalità di utilizzo temporaneo degli immobili e delle aree; 



c) le modalità, i costi, gli oneri e le tempistiche per il ripristino una volta giunti alla scadenza della 

convenzione; 

d) le garanzie e le penali per eventuali inadempimenti agli obblighi convenzionali. 

4. La stipula della convenzione costituisce titolo per l’uso temporaneo e per l’esecuzione di 

eventuali interventi di adeguamento che si rendano necessari per esigenze di accessibilità, di 

sicurezza negli ambienti di lavoro e di tutela della salute, da attuare comunque con modalità 

reversibili, secondo quanto stabilito dalla convenzione medesima. 

5. L’uso temporaneo non comporta il mutamento della destinazione d’uso dei suoli e delle unità 

immobiliari interessate. 

6. Laddove si tratti di immobili o aree di proprietà pubblica il soggetto gestore è individuato 

mediante procedure di evidenza pubblica; in tali casi la convenzione specifica le cause di 

decadenza dall’assegnazione per gravi motivi. 

7. Il consiglio comunale individua i criteri e gli indirizzi per l’attuazione delle disposizioni del 

presente articolo da parte della giunta comunale. In assenza di tale atto consiliare lo schema di 

convenzione che regola l’uso temporaneo è approvato con deliberazione del consiglio comunale. 

8. Le leggi regionali possono dettare disposizioni di maggior dettaglio, anche in ragione di 

specificità territoriali o di esigenze contingenti a livello locale »; 
n)  all'articolo 24, dopo il comma 7 è aggiunto il seguente: 
“7-bis. La segnalazione certificata può altresì essere presentata, in assenza di lavori, per gli 

immobili legittimamente realizzati privi di agibilità che presentano i requisiti definiti con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della salute, con il 
Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione, da adottarsi, previa intesa in Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.”; 

o)  all'articolo 34, il comma 2-ter è abrogato; 
p)  dopo l'articolo 34 è inserito il seguente: 
“Art. 34-bis (Tolleranze costruttive) 1. Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della 

cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro delle singole unità immobiliari non 
costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite del 2 per cento delle misure previste nel 
titolo abilitativo. 

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non sottoposti a tutela ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tolleranze esecutive le 
irregolarità geometriche e le modifiche alle finiture degli edifici di minima entità, nonché la diversa 
collocazione di impianti e opere interne, eseguite durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi 
edilizi, a condizione che non comportino violazione della disciplina urbanistica ed edilizia e non 
pregiudichino l'agibilità dell'immobile. 

3. Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 realizzate nel corso di precedenti interventi 
edilizi, non costituendo violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini 
dell'attestazione dello stato legittimo degli immobili, nella modulistica relativa a nuove istanze, 
comunicazioni e segnalazioni edilizie ovvero, con apposita dichiarazione asseverata allegata agli 
atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero scioglimento della comunione, di diritti 
reali”. 
p-bis ) all’articolo 94: 

1) al comma 1, la parola: «scritta» è soppressa; 

2) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. L’autorizzazione è rilasciata entro trenta giorni dalla richiesta»; 

3) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2-bis. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, ove il dirigente 

o il responsabile dell’ufficio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di autorizzazione 

si intende formato il silenzio assenso. Fermi restando gli effetti comunque prodotti dal silenzio 



assenso ai sensi del primo periodo, lo sportello unico per l’edilizia rilascia, anche in via 

telematica, entro quindici giorni dalla richiesta dell’interessato, un’attestazione circa il decorso dei 

termini del procedimento, in assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e 

di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica all’interessato che tali atti 

sono intervenuti»; 

4) al comma 3, le parole: «, o nei confronti del mancato rilascio entro il termine di cui al comma 

2,» 

sono soppresse; 

p-ter) all’articolo 94 -bis , comma 3, la parola: «scritta» è soppressa; 

p-quater) all’articolo 103, comma 2, è aggiunto, infine, il seguente periodo: «Ai fini dell’esercizio 

dell’attività prevista dal presente articolo, sono individuati come prioritari i lavori avviati o 

effettuati sulla base di autorizzazione rilasciata secondo le modalità di cui all’articolo 94, comma 

2-bis ». 
 

Art. 94 (L)  Autorizzazione per l'inizio dei lavori (legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 18)  

1.  Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, nelle località sismiche, ad 
eccezione di quelle a bassa sismicità all'uopo indicate nei decreti di cui all'articolo 83, non si 
possono iniziare lavori senza preventiva autorizzazione <scritta> del competente ufficio tecnico 
della regione. 

2.  L'autorizzazione è rilasciata entro trenta giorni dalla richiesta, <ed entro quaranta giorni dalla 
stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica a 
banda ultralarga, e viene comunicata al comune, subito dopo il rilascio, per i provvedimenti di sua 
competenza>.  

«2 -bis. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, ove il 

dirigente 

o il responsabile dell’ufficio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di autorizzazione 

si 

intende formato il silenzio assenso. Fermi restando gli effetti comunque prodotti dal silenzio 

assenso ai sensi 

del primo periodo, lo sportello unico per l’edilizia rilascia, anche in via telematica, entro quindici 

giorni 

dalla richiesta dell’interessato, un’attestazione circa il decorso dei termini del procedimento, in 

assenza 

di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e di provvedimenti di diniego; 

altrimenti, nello 

stesso termine, comunica all’interessato che tali atti sono intervenuti»; 

3.  Avverso il provvedimento relativo alla domanda di autorizzazione, <o nei confronti del mancato 
rilascio entro il termine di cui al comma 2>, è ammesso ricorso al presidente della giunta regionale 
che decide con provvedimento definitivo. 

4.  I lavori devono essere diretti da un ingegnere, architetto, geometra o perito edile iscritto 
nell'albo, nei limiti delle rispettive competenze. 

  



 

Art. 94-bis (L)  Disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche 

1.  Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai capi I, II e IV della parte seconda del 
presente testo unico, sono considerati, nel rispetto di quanto previsto agli articoli 52 e 83: 

a)  interventi “rilevanti” nei riguardi della pubblica incolumità: 
1)  gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle 

località sismiche ad alta sismicità (zona 1) e a media sismicità (zona 2, limitatamente a valori di 
accelerazione ag compresi fra 0,20 g e 0,25 g);   

2)   le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare 
complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche, situate nelle località 
sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità (zone 3 e 4);   

3)   gli interventi relativi ad edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui 
funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione 
civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in 
relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso, situati nelle località sismiche, ad eccezione 
di quelle a bassa sismicità (zone 3 e 4);   

b)   interventi di “minore rilevanza” nei riguardi della pubblica incolumità: 
1)   gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle 

località sismiche a media sismicità (zona 2, limitatamente a valori di ag compresi fra 0,15 g e 0,20 
g), e zona 3);   

2)   le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti, compresi gli edifici e le 
opere infrastrutturali di cui alla lettera a), numero 3);   

3)   le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui alla lettera a), n. 2); 
3-bis)   le nuove costruzioni appartenenti alla classe di costruzioni con presenza solo 

occasionale di persone e edifici agricoli di cui al punto 2.4.2 del decreto del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti del 17 gennaio 2018; 
c)   interventi “privi di rilevanza” nei riguardi della pubblica incolumità: 

1)  gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non 
costituiscono pericolo per la pubblica incolumità. 

2.   Per i medesimi fini del comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con la 
Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, definisce, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 18 

aprile 2019, n. 32, le linee guida per l'individuazione, dal punto di vista strutturale, degli interventi 
di cui al medesimo comma 1, nonché delle varianti di carattere non sostanziale per le quali non 
occorre il preavviso di cui all'articolo 93. Nelle more dell'emanazione delle linee guida, le regioni 
possono confermare le disposizioni vigenti. Le elencazioni riconducibili alle categorie di interventi 
di minore rilevanza o privi di rilevanza, già adottate dalle regioni, possono rientrare nelle medesime 
categorie di interventi di cui al comma 1, lettere b) e c). A seguito dell'emanazione delle linee 
guida, le regioni adottano specifiche elencazioni di adeguamento alle stesse.   

3.   Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare 
lavori relativi ad interventi “rilevanti”, di cui al comma 1, lettera a), senza preventiva autorizzazione 
<scritta> del competente ufficio tecnico della regione, in conformità all'articolo 94. 

4.   Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, e in deroga a quanto 
previsto all'articolo 94, comma 1, le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano per lavori 



relativi ad interventi di “minore rilevanza” o “privi di rilevanza” di cui al comma 1, lettera b) o 
lettera c). 

5.  Per gli stessi interventi, non soggetti ad autorizzazione preventiva, le regioni possono istituire 
controlli anche con modalità a campione. 

6.  Restano ferme le procedure di cui agli articoli 65 e 67, comma 1, del presente testo unico. 

 

Art. 103 (L)  Vigilanza per l'osservanza delle norme tecniche (legge 2 febbraio 1974, n. 64, art. 

29) (354) 

1.  Nelle località di cui all'articolo 61 e in quelle sismiche di cui all'articolo 83 gli ufficiali di polizia 
giudiziaria, gli ingegneri e geometri degli uffici tecnici delle amministrazioni statali e degli uffici 
tecnici regionali, provinciali e comunali, le guardie doganali e forestali, gli ufficiali e sottufficiali 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e in generale tutti gli agenti giurati a servizio dello Stato, 
delle province e dei comuni sono tenuti ad accertare che chiunque inizi costruzioni, riparazioni e 
sopraelevazioni sia in possesso dell'autorizzazione rilasciata dal competente ufficio tecnico della 
regione a norma degli articoli 61 e 94. 

2.  I funzionari di detto ufficio debbono altresì accertare se le costruzioni, le riparazioni e 
ricostruzioni procedano in conformità delle presenti norme. «Ai fini dell’esercizio dell’attività 

prevista dal presente articolo, sono individuati come prioritari i lavori avviati o effettuati sulla base 

di autorizzazione rilasciata secondo le modalità di cui all’articolo 94, comma 2-bis ». 

3.  Eguale obbligo spetta agli ingegneri e geometri degli uffici tecnici succitati quando accedano per 
altri incarichi qualsiasi nei comuni danneggiati, compatibilmente coi detti incarichi. 

2.  Nelle more dell'approvazione del decreto del Ministro della salute di cui all'articolo 20, comma 

1-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le disposizioni di cui 
al decreto del Ministro per la sanità 5 luglio 1975, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 190 del 18 
luglio 1975, si interpretano nel senso che i requisiti relativi all'altezza minima e i requisiti igienico 
sanitari dei locali di abitazione ivi previsti non si considerano riferiti agli immobili che siano stati 
realizzati prima della data di entrata in vigore del medesimo decreto e che siano ubicati nelle zone 
A o B, di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili, in base 
alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali. Ai fini della presentazione e del rilascio dei 
titoli abilitativi per il recupero e la qualificazione edilizia dei medesimi immobili e della 
segnalazione certificata della loro agibilità, si fa riferimento alle dimensioni legittimamente 
preesistenti. 

3. Ciascun partecipante alla comunione o al condominio può realizzare a proprie spese ogni opera di 
cui agli 
articoli 2 della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, anche 
servendosi 
della cosa comune nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 1102 del codice civile. Alla legge n. 13 
del 1989 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 2, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Le innovazioni di cui al 
presente comma non sono considerate in alcun caso di carattere voluttuario ai sensi dell’articolo 



1121, primo comma, del codice civile. Per la loro realizzazione resta fermo unicamente il divieto di 
innovazioni che possano recare pregiudizio 
alla stabilità o alla sicurezza del fabbricato, di cui al quarto comma dell’articolo 1120 del codice 
civile.»; 
b) l’articolo 8 è abrogato. 
4. Per effetto della comunicazione del soggetto interessato di volersi avvalere del presente comma, 
sono prorogati rispettivamente di un anno e di tre anni i termini di inizio e di ultimazione dei lavori 
di cui all’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come 
indicati nei permessi di costruire rilasciati 
o comunque formatisi fino al 31 dicembre 2020, purché i suddetti termini non siano già decorsi al 
momento della comunicazione dell’interessato e sempre che i titoli abilitativi non risultino in 
contrasto, al momento della comunicazione dell’interessato, con nuovi strumenti urbanistici 
approvati o adottati. Le disposizioni di cui al primo periodo del presente comma si applicano anche 

ai permessi di costruire per i quali l’amministrazione competente abbia già accordato una proroga 

ai sensi dell’articolo 15, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380. La medesima proroga si applica alle segnalazioni certificate di inizio attività presentate entro 
lo stesso termine ai sensi degli articoli 22 e 23 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380. 
4-bis. Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori previsti dalle convenzioni di 

lottizzazione di cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, dagli accordi similari 

comunque denominati dalla legislazione regionale, nonché i termini dei relativi piani attuativi e di 

qualunque altro atto ad essi propedeutico, formatisi al 31 dicembre 2020, sono prorogati di tre 

anni. 

La presente disposizione si applica anche ai diversi termini delle convenzioni di lottizzazione di cui 

all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, o degli accordi similari comunque denominati 

dalla legislazione regionale nonché dei relativi piani attuativi che hanno usufruito della proroga di 

cui all’articolo 30, comma 3 -bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 . 
5. Non è subordinata alle autorizzazioni di cui agli articoli 21, 106, comma 2 -bis, e 146 del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la posa in 
opera di elementi o strutture amovibili sulle aree di cui all’articolo 10, comma 4, lettera g), del 
medesimo Codice, fatta eccezione per le pubbliche piazze, le vie o gli spazi aperti urbani adiacenti a 
siti archeologici o ad altri beni di particolare valore storico o artistico. Con decreto del Ministro per 

i beni e le attività culturali e per il turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di attuazione del 

presente comma. 
6. All’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, dopo le parole «titolo edilizio» sono aggiunte 
le seguenti: «ai sensi dell’articolo 20 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ovvero verifica i titoli edilizi di cui agli articoli 22 e 23 del 
medesimo decreto. La conformità urbanistica è attestata dal professionista abilitato o dall’Ufficio 
comunale tramite i titoli edilizi legittimi dell’edificio preesistente, l’assenza di procedure 
sanzionatorie o di sanatoria in corso, l’inesistenza di vincoli di inedificabilità assoluta. Nei comuni 
indicati negli allegati 1, 2 e 2-bis gli interventi di ricostruzione di edifici privati in tutto o in parte 
lesionati, crollati o demoliti, od oggetto di ordinanza di demolizione per pericolo di crollo, sono in 

ogni caso realizzati con SCIA edilizia, ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 3 -bis, comma 2, del 
decreto-legge 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, 
n. 156, anche con riferimento alle modifiche dei prospetti senza obbligo di speciali autorizzazioni». 
7. All’articolo 12 del decreto- legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni. dalla legge 
5 giugno 2020, n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni: 



a) al comma 2-ter, lettera a-bis), le parole «alle quote di mutuo relative alle unità immobiliari 
appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale e alle 
relative pertinenze dei soci assegnatari che si trovino» sono sostituite dalle seguenti: 
«alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, per mutui ipotecari erogati alle predette cooperative, 
di importo massimo pari al prodotto tra l’importo di cui alla lettera b) e il numero dei rispettivi soci, 
qualora almeno il 20% dei soci assegnatari di immobili residenziali e relative pertinenze si trovi, al 
momento dell’entrata in vigore della 
presente disposizione»; 
b) al comma 2 -ter, dopo la lettera a-bis), sono inserite le seguenti: 
«a -ter) la sospensione delle rate del mutuo di cui al comma a-bis ) può essere concessa nella misura 
di: 
1) 6 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari pari ad 

almeno il 10 per cento dei soci; 
2) 12 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari 
compreso tra un valore superiore al 20 per cento e fino al 40 per cento dei soci; 
3) 18 mesi, qualora gli eventi di cui all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari superiore 
al 40 per cento dei soci; 
a-quater) l’istanza di sospensione è presentata dalla società cooperativa mutuataria alla banca, 
attraverso il modulo pubblicato, entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente comma, nel sito 
internet del Gestore del Fondo di cui all’articolo 2, comma 475 e seguenti della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, che riporta l’indicazione dei documenti probatori degli eventi che determinano la 
richiesta di sospensione, previa delibera assunta dai rispettivi organi deliberativi, con le modalità e 
nei termini previsti dall’atto costitutivo, dallo statuto o da altri regolamenti interni della medesima 
società. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere stabilite ulteriori 
modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-ter.»; 
c) il comma 2 -quater è abrogato. 
7-bis. All’articolo 5 del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 27 luglio 2004, n. 186, dopo il comma 2 -bis sono aggiunti i seguenti: 

«2-ter. Al fine di ridurre i tempi di realizzazione dei progetti di lavori pubblici di interesse statale o 

comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, la verifica preventiva di cui all’articolo 

26 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, accerta anche la conformità dei progetti alle norme 

tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 17 

gennaio 2018, pubblicato nel supplemento ordinario n. 8 alla Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 

febbraio 2018, ovvero alle norme tecniche per la progettazione e la costruzione degli sbarramenti 

di ritenuta (dighe e traverse), di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 26 

giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 dell’8 luglio 2014. L’esito positivo della 

verifica di cui al primo periodo esclude l’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 4 della 

legge 5 novembre 1971, n. 1086, al capo III del titolo II della legge 2 febbraio 1974, n. 64, e alla 

sezione II del capo IV della parte II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380. I progetti corredati dalla verifica di cui al primo periodo sono depositati, con modalità 

telematica, presso l’archivio informatico nazionale delle opere pubbliche- AINOP, di cui 

all’articolo 13, comma 4, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130. Con la stessa modalità di cui al terzo periodo 

sono depositati le varianti di carattere sostanziale regolarmente approvate e i documenti di cui agli 

articoli 6 e 7 della legge 5 novembre 1971, n. 1086, nonché agli articoli 65, comma 6, ove 

applicabile, e 67, commi 7 e 8-ter, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380. 



2-quater. In relazione ai progetti di lavori pubblici di interesse statale o comunque finanziati per 

almeno il 50 per cento dallo Stato, approvati nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore 

delle norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 

2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008, e la 

data di entrata in vigore del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 17 gennaio 

2018, l’accertamento della conformità di detti progetti alle norme tecniche di cui al decreto del 

Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008 è effettuato entro il 31 dicembre 2021, 

previa richiesta da parte delle stazioni appaltanti da presentare entro il 31 dicembre 2020 e senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dal Consiglio superiore dei lavori pubblici per i 

lavori di importo superiore a 50 milioni di euro e dai comitati tecnici amministrativi istituiti presso 

i provveditorati interregionali per le opere pubbliche per i lavori di importo inferiore a 50 milioni 

di euro. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 50 milioni di euro presenti elementi di 

particolare rilevanza e complessità, l’accertamento di cui al primo periodo è effettuato dal 

Consiglio superiore dei lavori pubblici su richiesta motivata del provveditore interregionale per le 

opere pubbliche. 

2 -quinquies. In caso di esito positivo, l’accertamento di cui al comma 2-quater produce i medesimi 

effetti degli adempimenti e dell’autorizzazione previsti dagli articoli 93 e 94 del decreto del 

Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dall’articolo 4 della legge 5 novembre 1971, n. 

1086, e dagli articoli 17, 18 e 19 della legge 2 febbraio 1974, n. 64. I progetti corredati 

dall’accertamento positivo di cui al comma 2 -quater sono depositati, con modalità telematica, 

presso l’archivio informatico nazionale delle opere pubbliche- AINOP, di cui all’articolo 13, 

comma 4, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 

16 novembre 2018, n. 130. Con la stessa modalità di cui al secondo periodo sono depositati le 

varianti di carattere sostanziale regolarmente approvate e i documenti di cui agli articoli 6 e 7 

della legge 5 novembre 1971, n. 1086, nonché agli articoli 65, comma 6, ove applicabile, e 67, 

comma 7 o comma 8 -ter , del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380». 

7-ter. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o qualificare edifici esistenti da 

destinare ad infrastrutture sociali, strutture scolastiche e universitarie, residenze per studenti, 

strutture e residenze sanitarie o assistenziali, ostelli, strutture sportive di quartiere ed edilizia 

residenziale sociale comunque denominata, realizzate da pubbliche amministrazioni, da società 

controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubblici ovvero da investitori 

istituzionali di cui all’articolo 1, comma 1, lettere k), l), o) e r), del testo unico di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 

dicembre 2022 e realizzate, sotto controllo pubblico, mediante interventi di ristrutturazione 

urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono prevedere un 

incremento fino a un massimo del 20 per cento della volumetria o della superficie lorda esistente. I 

diritti edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili su aree diverse da quella di 

intervento. I predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano nelle categorie 

funzionali di cui all’articolo 23-ter, comma 1, lettere a), a-bis), b) e c), del decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando le disposizioni di cui al decreto del 

Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la propria legislazione ai 

princìpi di cui al presente articolo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano applicazione 

diretta le disposizioni del presente articolo. Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei 

beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

  



 
Art. 10 - bis 

Semplificazioni in materia di demolizione di opere abusive 
1. L’articolo 41 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, è sostituito dal seguente: 

«Art. 41 (L) (Demolizione di opere abusive).  
1. In caso di mancato avvio delle procedure di demolizione entro il termine di centottanta giorni 

dall’accertamento dell’abuso, la competenza è trasferita all’ufficio del prefetto che provvede alla 

demolizione avvalendosi degli uffici del comune nel cui territorio ricade l’abuso edilizio da 

demolire, per ogni esigenza tecnico-progettuale. Per la materiale esecuzione dell’intervento, il 

prefetto può avvalersi del concorso del Genio militare, previa intesa con le competenti autorità 

militari e ferme restando le prioritarie esigenze istituzionali delle Forze armate.  

2. Entro il termine di cui al comma 1, i responsabili del comune hanno l’obbligo di trasferire 

all’ufficio del prefetto tutte le informazioni relative agli abusi edilizi per provvedere alla loro 

demolizione ». 
 
Art. 11 

Accelerazione e semplificazione della ricostruzione pubblica nelle aree colpite da eventi sismici 

1. Le disposizioni del presente decreto recanti semplificazioni e agevolazioni procedurali o 
maggiori poteri commissariali, anche se relative alla scelta del contraente o all’aggiudicazione di 
pubblici lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure concernenti le valutazioni ambientali o ai 
procedimenti amministrativi di qualunque tipo, trovano applicazione, senza pregiudizio dei poteri e 
delle deroghe già previsti dalla legislazione vigente, alle gestioni commissariali, in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, finalizzate alla ricostruzione e al sostegno delle aree colpite 
da eventi sismici verificatisi sul territorio nazionale. 
2. Senza pregiudizio di quanto previsto dal comma 1, il Commissario straordinario di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, nei comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2 -bis del medesimo decreto-legge n. 
189 del 2016, individua con propria ordinanza gli interventi e le opere urgenti e di particolare 
criticità, anche relativi alla ricostruzione dei centri storici dei comuni maggiormente colpiti, per i 
quali i poteri di ordinanza a lui attribuiti dall’articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 189 del 
2016, sono esercitabili in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il 
rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vincoli inderogabili 
derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 
2014/24/UE e 2014/25/UE. L’elenco di tali interventi e opere è comunicato al Presidente del 
Consiglio dei ministri, che può impartire direttive. Per il coordinamento e la realizzazione degli 
interventi e delle opere di cui al presente comma, il Commissario straordinario può nominare fino a 
due sub-commissari, responsabili di uno o più interventi, nonché individuare, ai sensi dell’articolo 
15 del decreto legge n. 189 del 2016, il soggetto attuatore competente, che agisce sulla base delle 
ordinanze commissariali di cui al presente comma. Il compenso dei due sub-commissari è 
determinato in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 
luglio 2011 n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine è 
autorizzata la spesa di 100.000 euro per il 2020 e di 200.000 euro annui a decorrere dal 2021. Ai 
relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale 
di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero medesimo. 



3. All’articolo 15, comma 3-bis, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, il primo periodo è 
sostituito dal seguente: «Fermo restando il protocollo di intesa firmato il 21 dicembre 2016 tra il 
Commissario straordinario del Governo per la ricostruzione, il Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo e il presidente della Conferenza episcopale italiana (CEI), i lavori di 
competenza delle diocesi e degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti di cui al comma 1, lettera 
e), di importo non superiore alla soglia comunitaria per singolo lavoro, seguono le procedure 
previste per la ricostruzione privata sia per l’affidamento della progettazione che per l’affidamento 
dei lavori. Resta ferma la disciplina degli interventi di urgenza di cui all’articolo 15-bis». 
3-bis. Al comma 3 dell’articolo 25 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, il secondo periodo è sostituito dal seguente: 

«Successivamente all’accoglimento delle istanze di cui al periodo precedente, nel limite delle 

risorse stanziate, il contributo spetta anche per le parti relative ad aumenti di volume già 

condonati, ma è comunque escluso per i casi di demolizione e ricostruzione». 

3-ter. All’articolo 3-bis, comma 4 -bis, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «31 dicembre 2020» sono sostituite 

dalle seguenti: «31 dicembre 2021». 
 

Art. 11 - bis 

Modifiche al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229 
1. All’articolo 14 del decreto-legge 17ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 3-bis, le parole: «sulla base del progetto definitivo,» sono soppresse; 

b) all’ultimo periodo del comma 3 -bis .1, le parole:  

«a cura di soggetti attuatori di cui all’articolo 15, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «a cura 

dei soggetti attuatori di cui al comma 3 -quater del presente articolo e all’articolo 15, commi 1 e 

2». 

2. All’articolo 8, comma 4, terzo periodo, del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, le parole: 

«al 30 giugno 2020» sono sostituite dalle seguenti: «al termine perentorio del 30 novembre 2020». 
 

* 
 
Testo Unico dell’Edilizia come modificato dal D.L. n. 76/2020 e dalla legge di conversione 11 
settembre 2020 n. 120. 

 
 
Art. 2-bis (L)  Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati (8) (11) 

1.   Ferma restando la competenza statale in materia di ordinamento civile con riferimento al diritto 
di proprietà e alle connesse norme del codice civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, 
disposizioni derogatorie al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e 
possono dettare disposizioni sugli spazi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli 
produttivi, a quelli riservati alle attività collettive, al verde e ai parcheggi, nell'ambito della 
definizione o revisione di strumenti urbanistici comunque funzionali a un assetto complessivo e 
unitario o di specifiche aree territoriali. (9) 

1-bis.   Le disposizioni del comma 1 sono finalizzate a orientare i comuni nella definizione di limiti 
di densità edilizia, altezza e distanza dei fabbricati negli ambiti urbani consolidati del proprio 
territorio. (10) 



1-ter. In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e ricostruzione di edifici, anche qualora 
le dimensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini del 
rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione è comunque consentita 
nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti. Gli incentivi volumetrici eventualmente 
riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti fuori sagoma e con il 
superamento dell'altezza massima dell'edificio demolito, sempre nel rispetto delle distanze 
legittimamente preesistenti. Nelle zone omogenee A, di cui al decreto del Ministero per i Lavori 
Pubblici 2 aprile 1968 n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai 
piani urbanistici comunali, nei centri e nei nuclei storici consolidati ed in ulteriori ambiti di 
particolare pregio storico ed architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione, sono 
consentite esclusivamente nell'ambito di piani urbanistici di recupero e di riqualificazione 
particolareggiati, di competenza comunale, fatte salve le previsioni degli strumenti di pianificazione 
territoriale, paesaggistica e urbanistica vigenti e i pareri degli Enti preposti alla tutela.”; 

<1-ter.  In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e ricostruzione di edifici, anche 
qualora le dimensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini 
del rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione è comunque 
consentita nell'osservanza delle distanze legittimamente preesistenti. Gli incentivi volumetrici 
eventualmente riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti fuori 
sagoma e con il superamento dell'altezza massima dell'edificio demolito, sempre nel rispetto delle 
distanze legittimamente preesistenti. Nelle zone omogenee A, gli interventi di demolizione e 
ricostruzione, sono consentite esclusivamente nell'ambito di piani urbanistici di recupero e di 
riqualificazione particolareggiati, di competenza comunale, fatte salve le previsioni degli strumenti 
di pianificazione urbanistica vigenti>. 

 

Art. 3 (L)  Definizioni degli interventi edilizi (legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 31) (17) 

1.  Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

a)  "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di 
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

b)  "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare 
e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 
comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d'uso implicanti incremento del 
carico urbanistico. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche 
quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere 
anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico 
urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga 
l'originaria destinazione di uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono 
comprese anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per 
mantenere o acquisire l'agibilità dell'edificio ovvero per l'accesso allo stesso, che non pregiudichino 
il decoro architettonico dell'edificio, purché l'intervento risulti conforme alla vigente disciplina 
urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; (15) 

c)  "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a 
conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di 
opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne 



consentano anche il mutamento delle destinazioni d'uso purché con tali elementi compatibili, 
nonché conformi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi. 
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi 
dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, 
l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; (16) 

d)  "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi 
edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in 
tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di 
alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi 
ed impianti. Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli 
interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, prospetti, sedime e 
caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla 
normativa antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di 
impianti tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento può prevedere altresì, nei soli 
casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, 
incrementi di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono 
inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, 
eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la 
preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai 
sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42, nonché, fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli ubicati nelle 
zone omogenee A di cui al decreto del Ministero per i Lavori Pubblici 2 aprile 1968 n. 1444, o in 
zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri 
e nei nuclei storici consolidati ed in ulteriori ambiti di particolare pregio storico ed architettonico, 
gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti 
costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell'edificio preesistente e non siano 
previsti incrementi di volumetria. 

 
<Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interventi di 
demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversa sagoma, prospetti, sedime e 
caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla 
normativa antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di 
impianti tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento può prevedere altresì, nei soli 
casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, 
incrementi di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono 
inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, 
eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la 
preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai 
sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42, nonché a quelli ubicati nelle zone omogenee A, gli interventi di demolizione e ricostruzione e 
gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione 
edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche dell'edificio preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria>; 

e)  "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio 
non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

e.1)   la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli 
esistenti all'esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto 
previsto alla lettera e.6); 

e.2)   gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 
comune; 



e.3)   la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti 
la trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

e.4)   l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i 
servizi di telecomunicazione; 

«e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi 

genere, quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 

ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano 

diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o delle tende e delle unità abitative mobili con 

meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori, che siano collocate, anche in via 

continuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti previamente 

autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano 

alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e 

tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti »; 
<e.5)   l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi 

genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 
ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano diretti 
a soddisfare esigenze meramente temporanee o siano ricompresi in strutture ricettive all'aperto per 
la sosta e il soggiorno dei turisti, previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove 
previsto, paesaggistico, in conformità alle normative regionali di settore>;  

e.6)   gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione 
alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di 
nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del 
volume dell'edificio principale; 

e.7)   la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per 
attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato; 

f)  gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto 
urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche 
con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

2.  Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici 
generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 34 del 

decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

 

Prima del D.L. n. 76/2020, con le novità introdotte dal Decreto “sblocca cantieri” 

 

Ristrutturazione edilizia: demolizione e ricostruzione. 
 

L'art. 3, 1 comma lett. d) del D.P.R. 380/01 definiva interventi di ristrutturazione edilizia, quelli 
consistenti, tra l'altro, nella demolizione e ricostruzione del preesistente fabbricato, che possono 
anche portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente con il limite del 
rispetto della stessa volumetria e della sagoma, preesistenti, fatte salve le sole innovazioni 
necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica. 
 
Con il DL 69/2013 scompare il requisito del rispetto della sagoma preesistente, mentre rimane il 
vincolo volumetrico ed il rispetto delle distanze (cfr. il caso della legge regionale della Lombardia). 
 
  



 
Cfr. Cons. Stato sez. II 17/07/2020 n. 4619.  
Perché si possa parlare di demolizione e di ricostruzione anche in caso di ristrutturazione edilizia ai 
sensi dell’art. 3 lett. d) del TUE è necessario che l’intervento soddisfi sempre e 
contemporaneamente dei requisiti minimi coincidenti con l’identità di sagoma e volumetria tra il 
vecchio edificio e la nuova costruzione. 
 
Deve ribadirsi che la ricostruzione previa demolizione può ascriversi a ristrutturazione a condizione 
che venga conservata fedelmente non solo la volumetria ma anche la sagoma e la superficie del 
manufatto demolito (cfr. anche Cons. Stato sez. IV 07 settembre 2004, n. 5791). 
 
Oggi con la modifica introdotta dal DL Semplificazioni: 
rientrano nelle ristrutturazioni gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con 
diversa sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le 
innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per l'applicazione della 
normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di impianti tecnologici e per l'efficientamento 
energetico. 
 
Solo per gli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché a quelli ubicati nelle zone omogenee A, in 
zone assimilabili sulla base delle norme regionali ed ai piani urbanistici comunali, nei centri storici 
e nuclei storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico ed architettonico, gli 
interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti 
costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell'edificio preesistente e non siano 
previsti incrementi di volumetria;  
 
Rispetto alle distanze con la demolizione e ricostruzione di edifici, anche qualora le dimensioni del 
lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini del rispetto delle distanze 
minime tra gli edifici e dai confini, la ricostruzione è comunque consentita nell'osservanza delle 
distanze legittimamente preesistenti. Gli incentivi volumetrici eventualmente riconosciuti per 
l'intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti fuori sagoma e con il superamento 
dell'altezza massima dell'edificio demolito, sempre nel rispetto delle distanze legittimamente 
preesistenti. Nelle zone omogenee A ed assimilabili oltre che in zone vincolate come previsto dalla 
norma, gli interventi di demolizione e ricostruzione, sono consentiti esclusivamente nell'ambito di 
piani urbanistici di recupero e di riqualificazione particolareggiati, di competenza comunale, fatte 
salve le previsioni degli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti. 
 
Oggi con il Decreto Semplificazioni la nuova disposizione prevede la possibilità di effettuare una 
ristrutturazione edilizia attraverso un intervento di demolizione e ricostruzione con diversa sagoma, 
prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche con le innovazioni necessarie per 
l’adeguamento alla normativa antisismica, l’applicazione della normativa sull’accessibilità, 
l’installazione di impianti tecnologici e l’efficientamento energetico. 
Anche con la previsione di incrementi volumetrici ove previsti anche per promuovere interventi di 
rigenerazione urbana. 



 
Anche per edifici o parti di essi crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione purchè sia 
possibile accertarne la preesistente consistenza. 
(cfr. di contro la Sentenza TAR Lombardia - Brescia sez. II, 14112017, n. 1348. Sull’obbligo del 
rispetto della sagoma cfr. Cons. Stato sez. II 17/07/2020 n. 4619) 
 
In tal caso quindi la ricostruzione sarà consentita con l’osservanza delle distanze legittimamente 
preesistenti ed anche nel caso in cui altrimenti non potrebbero essere rispettate le distanze legali a 
causa delle dimensioni del lotto su cui insiste il fabbricato oggetto di ristrutturazione. 
 
Le distanze preesistenti devono essere legittime e quindi devono essere state rispettate al momento 
dell’originaria edificazione. 
 
Cfr. differenza con il meccanismo della “doppia conformità” in caso di sanatoria. 
 
Limiti di altezza: i limiti stabiliti dalle diverse zone sono in ogni caso invalicabili se non rispettano 
il preesistente. Questi limiti sono inderogabili solo con previsione legislativa espressa trattandosi di 
regolamentazione nella fonte primaria L. 765/1967 e quindi nel DM 1444/68. 
 
Quanto alle modalità di realizzazione degli interventi nelle zone territoriali omogenee e nelle altre 
zone vincolate si evidenzia il riferimento al presupposto del piano attuativo.  
 
 
Mutamento alla destinazione d’uso – manutenzione straordinaria 

Art. 3 (L)  Definizioni degli interventi edilizi (legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 31) (17) 

1.  Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

a)  "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di 
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

b)  "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare 
e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 
comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d'uso implicanti incremento del 
carico urbanistico. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche 
quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere 
anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico 
urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga 
l'originaria destinazione di uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono 
comprese anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per 
mantenere o acquisire l'agibilità dell'edificio ovvero per l'accesso allo stesso, che non pregiudichino 
il decoro architettonico dell'edificio, purché l'intervento risulti conforme alla vigente disciplina 
urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; (15) 
  



 
<b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 
sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 
comportino modifiche delle destinazioni di uso e non comportino mutamenti urbanisticamente 

rilevanti delle destinazioni d’uso implicanti incremento del carico urbanistico. Nell'ambito 
degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel 
frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se 
comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico 
urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga 
l'originaria destinazione d'uso. Nell’ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono 

comprese anche le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per 

mantenere o acquisire l’agibilità dell’edificio ovvero per l’accesso allo stesso, che non 

pregiudichino il decoro architettonico dell’edificio, purché l’intervento risulti conforme alla 

vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili sottoposti a tutela ai 

sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42>; 

 

Art. 23-ter. Mutamento d'uso urbanisticamente rilevante 

(articolo introdotto dall'art. 17, comma 1, lettera n), legge n. 164 del 2014) 

1. Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali, costituisce mutamento rilevante della 
destinazione d'uso ogni forma di utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa da 
quella originaria, ancorché non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da 
comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa 
categoria funzionale tra quelle sotto elencate: 

a) residenziale; 

a-bis) turistico-ricettiva; 

b) produttiva e direzionale; 

c) commerciale; 

d) rurale. 

2. La destinazione d'uso di un fabbricato o di una unità immobiliare è quella prevalente in termini di 
superficie utile. 

2. La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità immobiliare è quella stabilita dalla 

documentazione di cui all’articolo 9-bis, comma 1-bis. 

  



 

(Cfr. disciplina previgente, Cons. Stato, sez. VI, 22 aprile 2014, n. 2021). 

Con l’art. 23-ter il legislatore ha recepito nell’ordinamento positivo la figura di elaborazione 
giurisprudenziale (Cons Stato sez. IV, 3 settembre 2014, n. 4483) del mutamento di destinazione 
d’uso “urbanisticamente rilevante” e tale è quello che con o senza opere edilizie determina il 
passaggio dell’immobile o dell’unità immobiliare considerata ad una diversa categoria funzionale 
tra quelle elencate dalla norma stessa. 

La ratio di tale disposizione risiede nel voler disciplinare gli effetti di quei cambiamenti di 
destinazione d’uso che sono rilevanti quando comportano un diverso carico urbanistico e che il 
legislatore, ma ancor prima la giurisprudenza, ha individuato nel passaggio tra categorie 
urbanistiche autonome a cui sono collegate quantità e tipologie di standard diversi. Al punto che la 
giurisprudenza ha riconosciuto non solo la legittimità dei provvedimenti comunali che hanno 
assoggettato questo mutamento al pagamento della differenza sul contributo di costruzione dovuto 
(Cons. Stato, sez. IV, 3 settembre 2014. N. 4483) ma anche quelli con cui è stata ordinata “la 

rimessione in pristino per evitare un illecito ed irrevocabile cambio di destinazione urbanistica non 

accompagnata da adeguate misure per fare fronte all’aumentato carico urbanistico” (TAR 
Lombardia – Milano, II 24 ottobre 2012, n. 2593). 

Si prevede quindi la possibilità di pervenire, mediante siffatta tipologia di intervento, anche alle 
modifiche delle destinazioni d’uso purchè non rientranti nel novero di quelle tipizzate come 
“urbanisticamente rilevanti” ex art. 23/ter TUE e non implicanti incremento del carico urbanistico. 

Sulla base della norma di riferimento infatti le precitate modifiche risultano in quanto attività di 
edilizia libera ex art. 6 sempre ammesse all’interno della stessa categoria funzionale, se non 
comportanti incremento del carico urbanistico. 

Rientrano nella nozione di manutenzione straordinaria le modifiche dei prospetti purchè siano 
necessarie per mantenere o acquisire l’agibilità dell’edificio; oppure per l’accesso allo stesso; non 
devono pregiudicare il decoro architettonico dell’edificio; l’intervento deve essere conforme alla 
vigente disciplina urbanistica ed edilizie e non ricadere su immobili sottoposti a tutela ai sensi del 
Codice del Beni Culturali e del Paesaggio. 

Rispetto all’accesso si potrebbe intendere il rispetto delle norme sull’eliminazione delle barriere 
architettoniche oppure a vocazione generale. 

Per i SUAP in particolare il presupposto della destinazione d’uso corretta dell’immobile rispetto 
all’attività è fondamentale per consentire lo svolgimento della attività. 

Es. destinazione a-bis) turistico-ricettiva; b) produttiva e direzionale; c) commerciale; 

(il caso degli acconciatori, estetisti ed artigiani di servizio, ovvero delle attività ricettivo 
alberghiere) 

La verifica ed il corretto riscontro della destinazione d’uso viene effettuato sulla base della 
superficie dell’immobile. 

La norma precedente stabiliva che la destinazione d’uso prevalente del fabbricato o dell’unità 
immobiliare è quella prevalente in termini di superficie utile dell’immobile. 



 

La nuova norma invece stabilisce che La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità 

immobiliare è quella stabilita dalla documentazione di cui all’articolo 9-bis, comma 1-bis. 

 

Art. 9-bis  Documentazione amministrativa e stato legittimo degli immobili (76) (74) (75) 

1.  Ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti dal 
presente testo unico, le amministrazioni sono tenute ad acquisire d'ufficio i documenti, le 
informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche 
amministrazioni e non possono richiedere attestazioni, comunque denominate, o perizie sulla 
veridicità e sull'autenticità di tali documenti, informazioni e dati. 

1-bis.  Lo stato legittimo dell'immobile o dell'unità immobiliare è quello stabilito dal titolo 
abilitativo che ne ha previsto la costruzione o da quello che ha disciplinato l'ultimo intervento 
edilizio che ha interessato l'intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli 
successivi che hanno abilitato interventi parziali. Per gli immobili realizzati in un'epoca nella quale 
non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile 
dalle informazioni catastali di primo impianto ovvero da altri documenti probanti, quali le riprese 
fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d'archivio, o altro atto, pubblico o privato, di cui 
sia dimostrata la provenienza. Le disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì nei casi 
in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia disponibile 
copia. (77) 

 

Opere temporanee – titolo abilitativo edilizio 

Art. 6 (L)  Attività edilizia libera (legge 28 gennaio 1977, n. 10, art. 9, lettera c); legge 9 gennaio 

1989, n. 13, art. 7, commi 1 e 2; decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, art. 7, comma 4, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94)  

1.  Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, delle 
norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza 
energetica, di tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti 
interventi sono eseguiti senza alcun titolo abilitativo:   

a)  gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a);  
a-bis) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile 

nominale inferiore a 12 Kw;   
b)  gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la 

realizzazione di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;  
c)  le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, 

ad esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro 
edificato; 

d)  i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività agricola e le pratiche 
agro-silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 



e)  le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento 
dell’attività agricola; 

e-bis)  le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive esigenze, contingenti e 
temporanee, purché destinate ad essere immediatamente rimosse al cessare della temporanea 
necessità e, comunque, entro un termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei tempi 
di allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazione di avvio dei lavori 
all'amministrazione comunale;   

e-ter) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano 
contenute entro l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi 
compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta 
delle acque, locali tombati;   

e-quater)  i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della 
zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

e-quinquies) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali 
degli edifici. 

[2.  Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa comunicazione, anche per via 
telematica, dell’inizio dei lavori da parte dell’interessato all’amministrazione comunale, possono 
essere eseguiti senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi: 

a)  gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), ivi 
compresa l’apertura di porte interne o lo spostamento di pareti interne, sempre che non riguardino le 
parti strutturali dell’edificio;   

b)  le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere 
immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a 
novanta giorni;   

c)  le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano 
contenute entro l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi 
compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta 
delle acque, locali tombati;   

d)  i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) 
di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444;   

e)  le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli 
edifici;   

e-bis)  le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad 
esercizio d'impresa, sempre che non riguardino le parti strutturali, ovvero le modifiche della 
destinazione d'uso dei locali adibiti ad esercizio d'impresa]. 

[3.  L’interessato agli interventi di cui al comma 2 allega alla comunicazione di inizio dei lavori le 
autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore e, limitatamente agli 
interventi di cui alla lettera a) del medesimo comma 2, i dati identificativi dell’impresa alla quale 
intende affidare la realizzazione dei lavori.] 

[4.  Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettere a) ed e-bis), l'interessato trasmette 
all'amministrazione comunale l'elaborato progettuale e la comunicazione di inizio dei lavori 
asseverata da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono 
conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché che sono 
compatibili con la normativa in materia sismica e con quella sul rendimento energetico nell'edilizia 
e che non vi è interessamento delle parti strutturali dell'edificio; la comunicazione contiene, altresì, i 
dati identificativi dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori.] 



5.  Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l'interessato provvede, nei casi previsti dalle 
vigenti disposizioni, alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale ai sensi dell'articolo 34-

quinquies, comma 2, lettera b), del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80.  

6.  Le regioni a statuto ordinario: 

a)  possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a interventi edilizi ulteriori rispetto 
a quelli previsti dal comma 1, esclusi gli interventi di cui all'articolo 10, comma 1, soggetti a 
permesso di costruire e gli interventi di cui all'articolo 23, soggetti a segnalazione certificata di 
inizio attività in alternativa al permesso di costruire;   

b)  disciplinano con legge le modalità per l'effettuazione dei controlli. 

[7.  La mancata comunicazione dell’inizio dei lavori di cui al comma 2, ovvero la mancata 
comunicazione asseverata dell'inizio dei lavori di cui al comma 4, comportano la sanzione 
pecuniaria pari a 1.000 euro. Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata 
spontaneamente quando l’intervento è in corso di esecuzione.] 

[8.  Al fine di semplificare il rilascio del certificato di prevenzione incendi per le attività di cui ai 
commi 1 e 2, il certificato stesso, ove previsto, è rilasciato in via ordinaria con l’esame a vista. Per 
le medesime attività, il termine previsto dal primo periodo del comma 2 dell’ articolo 2 del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, è ridotto a 
trenta giorni.] 

Sulle opere “temporanee” ovvero sui cd “precari edilizi” la giurisprudenza ha avuto modo di 

precisare quanto segue: 

“è noto come che l'art. 6 comma 2 lett. e bis) del D.P.R. 380/01 espressamente preveda che possano 

essere realizzate senza alcun titolo edilizio esclusivamente "le opere dirette a soddisfare obiettive 

esigenze contingenti e temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e, 

comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni, previa comunicazione di avvio lavori 

all'amministrazione comunale". 

La norma testè richiamata, pertanto, qualifica come attività libere esclusivamente le opere dirette a 

soddisfare esigenze "obiettive" e "contingenti e temporanee", purché le stesse vengano 

effettivamente rimosse entro novanta giorni dalla loro realizzazione. 

Al riguardo, la condivisibile giurisprudenza ha al riguardo osservato che "per principio consolidato, 

per individuare la natura precaria di un'opera, si deve seguire "non il criterio strutturale, ma il 

criterio funzionale", per cui un'opera se è realizzata per soddisfare esigenze che non 

sono temporanee non può beneficiare del regime proprio delle opere precarie anche quando 

le opere sono state realizzate (il che nel nostro caso non è) con materiali facilmente amovibili (fra le 

decisioni più recenti cfr. Consiglio di Stato, Sez. VI, n. 1291 del 1° aprile 2016). Non possono 

essere quindi considerati manufatti precari, destinati a soddisfare esigenze meramente temporanee, 

quelli destinati ad una utilizzazione perdurante nel tempo, di talché l'alterazione del territorio non 

può essere considerata temporanea, precaria o irrilevante (Consiglio di Stato, Sez. VI, n. 4116 del 4 



settembre 2015). Questa Sezione ha poi anche affermato che la "precarietà" dell'opera postula un 

uso specifico e temporalmente limitato del bene e non la sua stagionalità che non esclude la 

destinazione del manufatto al soddisfacimento di esigenze non eccezionali e contingenti, ma 

permanenti nel tempo (Consiglio di Stato, Sez. VI, n. 1291 del 1° aprile 2016 cit.)" (Cons. di Stato, 

sez. VI, n. 795/2017). 

Inoltre, "tali opere debbono però essere "immediatamente" rimosse al cessare della necessità. La 

normativa in questione ha, peraltro, meglio precisato che tali opere debbono "comunque" essere 

rimosse entro un termine non superiore a novanta giorni. Nel senso, cioè, che ove le 

esigenze temporanee permangano oltre tale termine, gli interessati debbono munirsi di un idoneo 

titolo edilizio, che potrà essere, a sua volta, anch'esso temporaneo. In sintesi, le opere dirette a 

soddisfare esigenze "obiettive" e "contingibili e temporanee" sono oggi legislativamente considerate 

come attività libere, ma debbono essere sempre rimosse entro novanta giorni dalla loro 

realizzazione, a meno che gli interessati non chiedano, al fine di mantenerle per un tempo maggiore, 

un idoneo titolo edilizio. 

Né, come si è detto, può ritenersi che il riferimento al termine di novanta giorni sia riconducibile al 

momento in cui le opere debbono essere rimosse una volta cessata la particolare necessità che ne 

aveva determinato la realizzazione" (cfr. Consiglio di Stato, sez.VI, 23/05/2017 n. 2438)”. 

Oggi la modifica alla norma introdotta dal DL semplificazioni mantiene fermo il concetto di opere 
temporanee ed allunga il termine da 90 gg. a 180 gg. (comprensivo il termine per l’allestimento e lo 
smontaggio). 

Cfr. Sentenza del Consiglio di Stato sez. VI, 25 gennaio 2017, n. 306 sulla nozione di pergotende, 
gazebo, pergolato, veranda. 

Nell’ambito dell’elencazione degli interventi di nuova costruzione con la legge di conversione è 
stata  introdotta la seguente previsione, che  quindi va letta in relazione alle opere temporanee e 
precarie. 
 
Costituiscono interventi di NUOVA COSTRUZIONE:   
 

«e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi 

genere, quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 

ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano 

diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o delle tende e delle unità abitative mobili con 

meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori, che siano collocate, anche in via 

continuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti previamente 

autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano 

alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e 

tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti »; 
  



 
È poi stato introdotto un nuovo art. 23-quater che disciplinato l’ipotesi di uso temporaneo di 

edifici ed aree per usi e destinazioni diverse da quelle consentite. 
 
 

«Art. 23-quater (Usi temporanei). — 1. Allo scopo di attivare processi di rigenerazione urbana, di 

riqualificazione di aree urbane degradate, di recupero e valorizzazione di immobili e spazi urbani 

dismessi o in via di dismissione e favorire, nel contempo, lo sviluppo di iniziative economiche, 

sociali, culturali o di recupero ambientale, il comune può consentire l’utilizzazione temporanea di 

edifici ed aree per usi diversi da quelli previsti dal vigente strumento urbanistico. 

2. L’uso temporaneo può riguardare immobili legittimamente esistenti ed aree sia di proprietà 

privata che di proprietà pubblica, purché si tratti di iniziative di rilevante interesse pubblico o 

generale correlate agli obiettivi urbanistici, socio-economici ed ambientali indicati al comma 1. 

3. L’uso temporaneo è disciplinato da un’apposita convenzione che regola: 

a) la durata dell’uso temporaneo e le eventuali modalità di proroga; 

b) le modalità di utilizzo temporaneo degli immobili e delle aree; 

c) le modalità, i costi, gli oneri e le tempistiche per il ripristino una volta giunti alla scadenza della 

convenzione; 

d) le garanzie e le penali per eventuali inadempimenti agli obblighi convenzionali. 

4. La stipula della convenzione costituisce titolo per l’uso temporaneo e per l’esecuzione di 

eventuali interventi di adeguamento che si rendano necessari per esigenze di accessibilità, di 

sicurezza negli ambienti di lavoro e di tutela della salute, da attuare comunque con modalità 

reversibili, secondo quanto stabilito dalla convenzione medesima. 

5. L’uso temporaneo non comporta il mutamento della destinazione d’uso dei suoli e delle unità 

immobiliari interessate. 

6. Laddove si tratti di immobili o aree di proprietà pubblica il soggetto gestore è individuato 

mediante procedure di evidenza pubblica; in tali casi la convenzione specifica le cause di 

decadenza dall’assegnazione per gravi motivi. 

7. Il consiglio comunale individua i criteri e gli indirizzi per l’attuazione delle disposizioni del 

presente articolo da parte della giunta comunale. In assenza di tale atto consiliare lo schema di 

convenzione che regola l’uso temporaneo è approvato con deliberazione del consiglio comunale. 

8. Le leggi regionali possono dettare disposizioni di maggior dettaglio, anche in ragione di 

specificità territoriali o di esigenze contingenti a livello locale »; 

 

Questo nuovo meccanismo introdotto dall’art. 23-quater del TUE stabilisce quanto segue: 

autorizzazione del Comune a consentire uso temporaneo per aree o edifici legittimamente esistenti 
diversi da quanto previsto dallo strumento urbanistico. 

Finalità e motivazione necessaria:  

1) attivare processi di rigenerazione urbana, di riqualificazione di aree urbane degradate, di 
recupero e valorizzazione di immobili e spazi urbani dismessi o in via di dismissione; 

2) favorire, nel contempo, lo sviluppo di iniziative economiche, sociali, culturali o di recupero 
ambientale. 

Il titolo per l’uso e per gli interventi di adeguamento è costituito dalla Convenzione che prevede:  
a) la durata dell’uso temporaneo e le eventuali modalità di proroga; 
b) le modalità di utilizzo temporaneo degli immobili e delle aree; 



c) le modalità, i costi, gli oneri e le tempistiche per il ripristino una volta giunti alla scadenza della 
convenzione; 
d) le garanzie e le penali per eventuali inadempimenti agli obblighi convenzionali. 
 
La Convenzione è approvata dalla Giunta Comunale, previa delibera di Consiglio di individuazione 
dei criteri. 
 
In assenza della delibera consiliare sui criteri la Convenzione è direttamente di competenza dello 
stesso Consiglio Comunale. 
 
Tale uso non comporta il mutamento di destinazione d’uso del suolo e dell’immobile. 
 
Se la proprietà dell’immobile o del suolo è pubblica, allora occorre la procedura ad evidenza 
pubblica per l’individuazione del gestore. 
 
 

Sulle opere precarie e sull’uso temporaneo di immobili le nuove disposizioni forniscono le 
situazioni sopra riportate che devono essere verificate da parte dei SUAP qualora in tali immobili 
insista o voglia essere attivata un’attività economica. 

 

Art. 10 (L)  Interventi subordinati a permesso di costruire (legge n. 10 del 1977, art. 1; legge 28 

febbraio 1985, n. 47, art. 25, comma 4) (80) 

1.  Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e sono subordinati 
a permesso di costruire: 

a)  gli interventi di nuova costruzione; 
b)  gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c)  gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in 

parte diverso dal precedente, nei casi in cui comportino anche modifiche della volumetria 
complessiva degli edifici ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, 
comportino mutamenti della destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni 
della sagoma o della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti di immobili sottoposti a 
tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42 (78). 

2.  Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o non connessi a trasformazioni 
fisiche, dell'uso di immobili o di loro parti, sono subordinati a permesso di costruire o a 
segnalazione certificata di inizio attività (79). 

3.  Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori interventi che, in relazione 
all'incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, sono sottoposti al preventivo rilascio del 
permesso di costruire. La violazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del presente 
comma non comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 44. 

  



 

Art. 14 (L)  Permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici (legge 17 agosto 1942, n. 

1150, art. 41-quater, introdotto dall'art. 16 della legge 6 agosto 1967, n. 765; decreto legislativo n. 

267 del 2000, art. 42, comma 2, lettera b); legge 21 dicembre 1955, n. 1357, art. 3) (87) 

1.  Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali è rilasciato esclusivamente 
per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione del consiglio comunale, 
nel rispetto comunque delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, e 
delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia. 

“1-bis. La richiesta di permesso di costruire in deroga è ammessa anche per gli interventi di 
ristrutturazione edilizia, previa deliberazione del Consiglio comunale che ne attesta l'interesse 
pubblico, limitatamente alle finalità di rigenerazione urbana di contenimento del consumo del suolo 
e di recupero sociale ed urbano dell’insediamento,  fermo restando, nel caso di insediamenti 
commerciali, quanto disposto dall'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214”; 

<1-bis.  La richiesta di permesso di costruire in deroga è ammessa anche per gli interventi di 
ristrutturazione edilizia, previa deliberazione del Consiglio comunale che ne attesta l'interesse 
pubblico, fermo restando, nel caso di insediamenti commerciali, quanto disposto dall'articolo 31, 

comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214>. (85) 

2.  Dell'avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi dell'articolo 7 

della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

3.  La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza, può riguardare 
esclusivamente i limiti di densità edilizia, di altezza e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di 
attuazione degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi, nonché le destinazioni d'uso 
ammissibili, fermo restando in ogni caso il rispetto delle disposizioni di cui 
agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.   

 

Art. 16 (L)  Contributo per il rilascio del permesso di costruire (legge 28 gennaio 1977, n. 10, 

articoli 35, comma 1; 6, commi 1, 4 e 5; 11; legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 47; legge 24 

dicembre 1993, n. 537, art. 7; legge 29 settembre 1964, n. 847, artt. 1, comma 1, lettere b) e c), 

e 4; legge 22 ottobre 1971, n. 865, art. 44; legge 11 marzo 1988, n. 67, art. 17; decreto legislativo 

5 febbraio 1997, n. 22, art. 58, comma 1; legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 61, comma 

2) (98) (103) (106) 

1.  Salvo quanto disposto dall'articolo 17, comma 3, il rilascio del permesso di costruire comporta la 
corresponsione di un contributo commisurato all'incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al 
costo di costruzione, secondo le modalità indicate nel presente articolo. (97) 

2.  La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al comune all'atto del 
rilascio del permesso di costruire e, su richiesta dell'interessato, può essere rateizzata. A scomputo 
totale o parziale della quota dovuta, il titolare del permesso può obbligarsi a realizzare direttamente 
le opere di urbanizzazione, nel rispetto dell'articolo 2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 



109, e successive modificazioni, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, con conseguente 
acquisizione delle opere realizzate al patrimonio indisponibile del comune. (94) 

2-bis.  Nell'ambito degli strumenti attuativi e degli atti equivalenti comunque denominati nonché 
degli interventi in diretta attuazione dello strumento urbanistico generale, l'esecuzione diretta delle 
opere di urbanizzazione primaria di cui al comma 7, di importo inferiore alla soglia di cui 
all'articolo 28, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, funzionali 
all'intervento di trasformazione urbanistica del territorio, è a carico del titolare del permesso di 
costruire e non trova applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (96) 

3.  La quota di contributo relativa al costo di costruzione, determinata all'atto del rilascio, è 
corrisposta in corso d'opera, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, non oltre sessanta 
giorni dalla ultimazione della costruzione. 

4.  L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria è stabilita con deliberazione del 
consiglio comunale in base alle tabelle parametriche che la regione definisce per classi di comuni in 
relazione: 

a)  all'ampiezza ed all'andamento demografico dei comuni; 
b)  alle caratteristiche geografiche dei comuni; 
c)  alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici vigenti; 
d)  ai limiti e rapporti minimi inderogabili fissati in applicazione dall'articolo 41-quinquies, 

penultimo e ultimo comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modifiche e 
integrazioni, nonché delle leggi regionali; 

d-bis)  alla differenziazione tra gli interventi al fine di incentivare, in modo particolare nelle 
aree a maggiore densità del costruito, quelli di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 
1, lettera d), anziché quelli di nuova costruzione; (99) 

d-ter) alla valutazione del maggior valore generato da interventi su aree o immobili in variante 
urbanistica o in deroga. Tale maggior valore, calcolato dall'amministrazione comunale, è suddiviso 
in misura non inferiore al 50 per cento tra il comune e la parte privata ed è erogato da quest'ultima 
al comune stesso sotto forma di contributo straordinario, che attesta l'interesse pubblico, in 
versamento finanziario, vincolato a specifico centro di costo per la realizzazione di opere pubbliche 
e servizi da realizzare nel contesto in cui ricade l'intervento, cessione di aree o immobili da 
destinare a servizi di pubblica utilità, edilizia residenziale sociale od opere pubbliche (104). 

4-bis.  Con riferimento a quanto previsto dal secondo periodo della lettera d-ter) del comma 4, sono 
fatte salve le diverse disposizioni delle legislazioni regionali e degli strumenti urbanistici generali 
comunali. (102) 

5.  Nel caso di mancata definizione delle tabelle parametriche da parte della regione e fino alla 
definizione delle tabelle stesse, i comuni provvedono, in via provvisoria, con deliberazione del 
consiglio comunale, secondo i parametri di cui al comma 4, fermo restando quanto previsto dal 
comma 4-bis. (100) 

6.  Ogni cinque anni i comuni provvedono ad aggiornare gli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria, in conformità alle relative disposizioni regionali, in relazione ai riscontri e prevedibili 
costi delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e generale. 

7.  Gli oneri di urbanizzazione primaria sono relativi ai seguenti interventi: strade residenziali, spazi 
di sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas, 
pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato. (105) 



 

7-bis.   Tra gli interventi di urbanizzazione primaria di cui al comma 7 rientrano i cavedi 
multiservizi e i cavidotti per il passaggio di reti di telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate 
dai comuni sulla base dei criteri definiti dalle regioni. (95) 

8.  Gli oneri di urbanizzazione secondaria sono relativi ai seguenti interventi: asili nido e scuole 
materne, scuole dell'obbligo nonché strutture e complessi per l'istruzione superiore all'obbligo, 
mercati di quartiere, delegazioni comunali, chiese e altri edifici religiosi, impianti sportivi di 
quartiere, aree verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie. Nelle attrezzature 
sanitarie sono ricomprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al 
riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di 
aree inquinate. 

9.  Il costo di costruzione per i nuovi edifici è determinato periodicamente dalle regioni con 
riferimento ai costi massimi ammissibili per l'edilizia agevolata, definiti dalle stesse regioni a norma 
della lettera g) del primo comma dell'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Con lo stesso 
provvedimento le regioni identificano classi di edifici con caratteristiche superiori a quelle 
considerate nelle vigenti disposizioni di legge per l'edilizia agevolata, per le quali sono determinate 
maggiorazioni del detto costo di costruzione in misura non superiore al 50 per cento. Nei periodi 
intercorrenti tra le determinazioni regionali, ovvero in eventuale assenza di tali determinazioni, il 
costo di costruzione è adeguato annualmente, ed autonomamente, in ragione dell'intervenuta 
variazione dei costi di costruzione accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Il 
contributo afferente al permesso di costruire comprende una quota di detto costo, variabile dal 5 per 
cento al 20 per cento, che viene determinata dalle regioni in funzione delle caratteristiche e delle 
tipologie delle costruzioni e della loro destinazione ed ubicazione. 

10.  Nel caso di interventi su edifici esistenti il costo di costruzione è determinato in relazione al 
costo degli interventi stessi, così come individuati dal comune in base ai progetti presentati per 
ottenere il permesso di costruire. Al fine di incentivare il recupero del patrimonio edilizio esistente, 
per gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), i comuni hanno 
comunque la facoltà di deliberare che i costi di costruzione ad essi relativi siano inferiori ai valori 
determinati per le nuove costruzioni.   

 

Art. 17 (L)  Riduzione o esonero dal contributo di costruzione (legge 28 gennaio 1977, n. 10, 

articoli 7, comma 1; 9; decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, articoli 7 e 9, convertito in legge 25 

marzo 1982, n. 94; legge 24 marzo 1989, n. 122, art. 11; legge 9 gennaio 1991, n. 10, art. 26, 

comma 1; legge n. 662 del 1996, art. 2, comma 60)  

1.  Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche ad edifici esistenti, il contributo 
afferente al permesso di costruire è ridotto alla sola quota degli oneri di urbanizzazione qualora il 
titolare del permesso si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi di 
vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo prevista dall'articolo 18. 

2.  Il contributo per la realizzazione della prima abitazione è pari a quanto stabilito per la 
corrispondente edilizia residenziale pubblica, purché sussistano i requisiti indicati dalla normativa 
di settore. 

3.  Il contributo di costruzione non è dovuto: 



a)  per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze, in funzione 
della conduzione del fondo e delle esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi 
dell'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153; 

b)  per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in misura non superiore al 20%, di 
edifici unifamiliari; 

c)  per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale realizzate dagli 
enti istituzionalmente competenti nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, 
in attuazione di strumenti urbanistici; 

d)  per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a seguito 
di pubbliche calamità; 

e)  per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di 
energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, nel rispetto delle norme 
urbanistiche, di tutela dell’assetto idrogeologico, artistico-storica e ambientale.   

4.  Per gli interventi da realizzarsi su immobili di proprietà dello Stato, nonché per gli interventi di 
manutenzione straordinaria di cui all'articolo 6, comma 2, lettera a), qualora comportanti aumento 
del carico urbanistico, il contributo di costruzione è commisurato alla incidenza delle sole opere di 
urbanizzazione, purché ne derivi un aumento della superficie calpestabile.   

4-bis. Al fine di agevolare gli interventi di rigenerazione urbana, di decarbonizzazione, 
efficientamento energetico, messa in sicurezza sismica e contenimento del consumo di suolo, di 
ristrutturazione, nonché di recupero e riuso degli immobili dismessi o in via di dismissione, il 
contributo di costruzione è ridotto in misura non inferiore del 20 per cento rispetto a quello previsto 
dalle tabelle parametriche regionali. I comuni hanno la facoltà di deliberare ulteriori riduzioni del 
contributo di costruzione, fino alla completa esenzione dallo stesso; 

<4-bis.  Al fine di agevolare gli interventi di rigenerazione urbana, di ristrutturazione, nonché di 
recupero e riuso degli immobili dismessi o in via di dismissione, il contributo di costruzione è 
ridotto in misura non inferiore del 20 per cento rispetto a quello previsto dalle tabelle parametriche 
regionali. I comuni hanno la facoltà di deliberare ulteriori riduzioni del contributo di costruzione, 
fino alla completa esenzione dallo stesso>.   

 

 Art. 20 (R)  Procedimento per il rilascio del permesso di costruire (decreto-legge 5 ottobre 1993, 

n. 398, art. 4, commi 1, 2, 3 e 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 

493) (113) (127) (128) 

1.  La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai 
sensi dell'articolo 11, va presentata allo sportello unico corredata da un'attestazione concernente il 
titolo di legittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti, e quando ne ricorrano i presupposti, 
dagli altri documenti previsti dalla parte II. La domanda è accompagnata da una dichiarazione del 
progettista abilitato che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed 
adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore aventi incidenza sulla 
disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, 
igienico-sanitarie, alle norme relative all’efficienza energetica. (114) 

1-bis.  Con decreto del Ministro della salute, da adottarsi, previa intesa in Conferenza unificata, 
entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i requisiti igienico-
sanitari di carattere prestazionale degli edifici. (125) 



2.  Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del responsabile del 
procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. L'esame delle domande si svolge secondo l'ordine cronologico di presentazione. 

3.  Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura 
l'istruttoria e formula una proposta di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la 
qualificazione tecnico-giuridica dell'intervento richiesto. Qualora sia necessario acquisire ulteriori 
atti di assenso, comunque denominati, resi da amministrazioni diverse, si procede ai sensi 
degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. (115) 

4.  Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso di costruire 
sia necessario apportare modifiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso 
termine di cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. L'interessato si 
pronuncia sulla richiesta di modifica entro il termine fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad 
integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma 
sospende, fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

5.  Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta dal responsabile del 
procedimento, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata 
richiesta di documenti che integrino o completino la documentazione presentata e che non siano già 
nella disponibilità dell'amministrazione o che questa non possa acquisire autonomamente. In tal 
caso, il termine ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

[5-bis.  Se entro il termine di cui al comma 3 non sono intervenute le intese, i concerti, i nulla osta o 
gli assensi, comunque denominati, delle altre amministrazioni pubbliche, o è intervenuto il dissenso 
di una o più amministrazioni interpellate, qualora tale dissenso non risulti fondato sull'assoluta 
incompatibilità dell'intervento, il responsabile dello sportello unico indice la conferenza di servizi ai 
sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Le 
amministrazioni che esprimono parere positivo possono non intervenire alla conferenza di servizi e 
trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali si tiene conto ai fini dell'individuazione delle posizioni 
prevalenti per l'adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento, di cui 
all'articolo 14-ter, comma 6-bis, della citata legge n. 241 del 1990, e successive 
modificazioni. (116) (123) (126) ] 

6.  Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all'interessato, è adottato 
dal dirigente o dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al 
comma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al medesimo comma, la determinazione 
motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli 14 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per 
la realizzazione dell'intervento. Il termine di cui al primo periodo è fissato in quaranta giorni con la 
medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato 
all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo 10-bis della 

citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di 
costruire è data notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli estremi del permesso di 
costruire sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità stabilite dal 
regolamento edilizio. (117) 

7.  I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi di progetti particolarmente 
complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. (122) 



8. (L)  Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo, ove il dirigente 
o il responsabile dell'ufficio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di 
costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli relativi 
all'assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Fermi restando gli effetti 
comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per l'edilizia rilascia anche in via telematica, 
entro quindici giorni dalla richiesta dell'interessato, un'attestazione circa il decorso dei termini del 
procedimento, in assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e di 
provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica all'interessato che tali atti sono 
intervenuti. (119) 

[9. (L)  Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto a vincoli di assetto idrogeologico, 
ambientali, paesaggistici o culturali, il termine di cui al comma 6 decorre dal rilascio del relativo 
atto di assenso, il procedimento è concluso con l'adozione di un provvedimento espresso e si applica 
quanto previsto dall'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. In caso 
di diniego dell'atto di assenso, eventualmente acquisito in conferenza di servizi, decorso il termine 
per l'adozione del provvedimento finale, la domanda di rilascio del permesso di costruire si intende 
respinta. Il responsabile del procedimento trasmette al richiedente il provvedimento di diniego 
dell'atto di assenso entro cinque giorni dalla data in cui è acquisito agli atti, con le indicazioni di cui 
all'articolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Per gli immobili sottoposti a vincolo 
paesaggistico, resta fermo quanto previsto dall'articolo 146, comma 9, del codice di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. (120) (124) ] 

[10.  Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non 
compete all'amministrazione comunale, il competente ufficio comunale acquisisce il relativo 
assenso nell'ambito della conferenza di servizi di cui al comma 5-bis. In caso di esito non 
favorevole, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto. (118) (121) ] 

11.  Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli interventi di cui all'articolo 22, 
comma 7, è di settantacinque giorni dalla data di presentazione della domanda. 

12.  Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in relazione agli adempimenti di 
competenza delle amministrazioni statali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle 
leggi regionali che prevedano misure di ulteriore semplificazione e ulteriori riduzioni di termini 
procedimentali. 

13.  Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni di cui al comma 1, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei 
presupposti di cui al medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. In tali casi, il 
responsabile del procedimento informa il competente ordine professionale per l’irrogazione delle 
sanzioni disciplinari. 

(113) Articolo modificato dall'art. 1, comma 1, lett. d), D.Lgs. 27 dicembre 2002, n. 301 e, successivamente, così 
sostituito dall'art. 5, comma 2, lett. a), n. 3), D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 

luglio 2011, n. 106. 

(114) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 2, lett. d), n. 1), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134 e, successivamente, dall’ art. 3, comma 1, lett. d), n. 1), D.Lgs. 25 

novembre 2016, n. 222. 

(115) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 2, lett. d), n. 2), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134, e, successivamente, dall’ art. 2, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 30 giugno 

2016, n. 127; per l’applicazione di tale ultima disposizione vedi l’ art. 7, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 127/2016. 



(116) Comma inserito dall’ art. 13, comma 2, lett. d), n. 3), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(117) Comma sostituito dall’ art. 13, comma 2, lett. d), n. 4), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 7 agosto 2012, n. 134, e, successivamente, così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. b), n. 3), D.Lgs. 30 

giugno 2016, n. 127; per l’applicazione di tale ultima disposizione vedi l’ art. 7, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 

127/2016. 

(118) Comma così sostituito dall’ art. 13, comma 2, lett. d), n. 5), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(119) Comma sostituito dall’ art. 30, comma 1, lett. d), n. 1), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; per l’applicazione di tale disposizione vedi il comma 6 dell’ art. 30 del medesimo D.L. n. 

69/2013. Successivamente, il presente comma è stato sostituito dall’ art. 54, comma 1, lett. e), L. 28 dicembre 2015, n. 

221 e modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. b), n. 4), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 127; per l’applicazione di tale ultima 
disposizione vedi l’ art. 7, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 127/2016. Infine, il presente comma è stato così modificato 
dall’ art. 10, comma 1, lett. i), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(120) Comma sostituito dall’ art. 30, comma 1, lett. d), n. 2), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; per l’applicazione di tale disposizione vedi il comma 6 dell’ art. 30 del medesimo D.L. n. 

69/2013. Successivamente, il presente comma è stato così sostituito dall’ art. 54, comma 1, lett. e), L. 28 dicembre 

2015, n. 221. 

(121) Comma abrogato dall’ art. 30, comma 1, lett. d), n. 3), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; per l’applicazione di tale disposizione vedi il comma 6 dell’ art. 30 del medesimo D.L. n. 

69/2013. 

(122) Comma così sostituito dall’ art. 17, comma 1, lett. i), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164; per l'applicazione di tale disposizione vedi il comma 2-ter dell'art. 17 

del medesimo D.L. n. 133/2014. 

(123) Comma abrogato dall’ art. 2, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 127; per l’applicazione di tale 
disposizione vedi l’ art. 7, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 127/2016. 

(124) Comma abrogato dall’ art. 2, comma 1, lett. b), n. 5), D.Lgs. 30 giugno 2016, n. 127; per l’applicazione di tale 
disposizione vedi l’ art. 7, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 127/2016. 

(125) Comma inserito dall’ art. 3, comma 1, lett. d), n.2), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(126) Vedi, anche, l’ art. 7-bis, comma 3, lett. b), D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, come modificato dall’ art. 30, comma 1, 

D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. 

(127) In deroga alle disposizioni di cui al presente provvedimento vedi l’ art. 4, comma 2, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, successivamente, l’ art. 2, comma 13, D.L. 19 maggio 

2020, n. 34. 

(128) Vedi, anche, l'Accordo 12 giugno 2014, n. 67/CU. 

  



 

Art. 22 (L)  Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio di attività (decreto-legge 5 

ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 7, 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, 

n. 493, come modificato dall'art. 2, comma 60, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel testo 

risultante dalle modifiche introdotte dall'art. 10 del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 

669; decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, art. 11, convertito, con modifiche, dalla legge 23 maggio 

1997, n. 135; decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, in part. articoli 34 ss, 

e 149) (137) (132) (140) (142) 

1.  Sono realizzabili mediante la segnalazione certificata di inizio di attività di cui 
all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché in conformità alle previsioni degli 
strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente: 

a)  gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), qualora 
riguardino le parti strutturali dell'edificio o i prospetti; (141) 

b)  gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 
c), qualora riguardino le parti strutturali dell'edificio; 

c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), diversi da 
quelli indicati nell'articolo 10, comma 1, lettera c. (134) 

2.  Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività le varianti a permessi 
di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la 
destinazione d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio qualora sottoposto a 
vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, e non 
violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di vigilanza 
urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell’agibilità, tali segnalazioni certificate di inizio attività 
costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di costruzione dell'intervento 
principale e possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. (133) 

2-bis.  Sono realizzabili mediante segnalazione certificata d'inizio attività e comunicate a fine lavori 
con attestazione del professionista, le varianti a permessi di costruire che non configurano una 
variazione essenziale, a condizione che siano conformi alle prescrizioni urbanistico-edilizie e siano 
attuate dopo l'acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa sui vincoli 
paesaggistici, idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico e 
dalle altre normative di settore. (135) 

[3.  In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante denuncia di inizio 
attività: 

a)  gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c); 
b)  gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati 

da piani attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano 
attuativo, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e 
costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in 
sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi 
risultino approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il 
relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in 
mancanza si prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga 
accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di piani 
attuativi con le caratteristiche sopra menzionate; 



c)  gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti 
urbanistici generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche. (138) 
] 

4.  Le regioni a statuto ordinario con legge possono ampliare o ridurre l'ambito applicativo delle 
disposizioni di cui ai commi precedenti. Restano, comunque, ferme le sanzioni penali previste 
all'articolo 44. 

[5.  Gli interventi di cui al comma 3 sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell'articolo 

16. Le regioni possono individuare con legge gli altri interventi soggetti a denuncia di inizio attività, 
diversi da quelli di cui al comma 3, assoggettati al contributo di costruzione definendo criteri e 
parametri per la relativa determinazione. (138) ] 

6.  La realizzazione degli interventi di cui al presente Capo che riguardino immobili sottoposti a 
tutela storico-artistica, paesaggistico-ambientale o dell’assetto idrogeologico, è subordinata al 
preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. 
Nell'ambito delle norme di tutela rientrano, in particolare, le disposizioni di cui al decreto 

legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. (136) 

7.  E' comunque salva la facoltà dell'interessato di chiedere il rilascio di permesso di costruire per la 
realizzazione degli interventi di cui al presente Capo, senza obbligo del pagamento del contributo di 
costruzione di cui all'articolo 16, salvo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 1 
dell'articolo 23. In questo caso la violazione della disciplina urbanistico-edilizia non comporta 
l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 44 ed è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui 
all'articolo 37. (139) 

(131) Rubrica così sostituita dall’ art. 3, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. L’originaria rubrica 
«Denuncia di inizio attività» era stata sostituita dall’ art. 17, comma 1, lett. l), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, in «Segnalazione certificata di inizio attività e 
denuncia di inizio attività». 

(132)  Articolo così sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. e), D.Lgs. 27 dicembre 2002, n. 301. 

(133) Comma modificato dall’ art. 30, comma 1, lett. e), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; per l’applicazione di tale disposizione vedi il comma 6 dell’ art. 30 del medesimo D.L. n. 

69/2013. Successivamente, il presente comma è stato modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. m), n. 1), D.L. 12 

settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. Infine, il presente comma è 
stato così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. f), n. 3), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(134) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. m), n. 1), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. Successivamente, il presente comma è stato così sostituito dall’ art. 

3, comma 1, lett. f), n. 2), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(135) Comma inserito dall’ art. 17, comma 1, lett. m), n. 2), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(136) Comma così modificato dall’ art. 54, comma 1, lett. f), L. 28 dicembre 2015, n. 221 e, successivamente, dall’ art. 

3, comma 1, lett. f), n. 5), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(137) Rubrica così sostituita dall’ art. 3, comma 1, lett. f), n. 1), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(138) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lett. f), n. 4), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(139) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. f), n. 6), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 



(140) In deroga alle disposizioni di cui al presente provvedimento vedi l’ art. 4, comma 2, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, successivamente, l’ art. 2, comma 13, D.L. 19 maggio 

2020, n. 34. 

(141) Lettera così modificata dall’ art. 10, comma 1, lett. l), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(142) Vedi, anche, l' art. 1-quater, comma 1 , D.L. 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 

agosto 2010, n. 129. 

 

Art. 23-ter  Mutamento d'uso urbanisticamente rilevante (157) (158) 

1.   Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali, costituisce mutamento rilevante della 
destinazione d'uso ogni forma di utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa, da 
quella originaria, ancorché non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da 
comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa 
categoria funzionale tra quelle sotto elencate: 

a)  residenziale; 
a-bis)  turistico-ricettiva; 
b)  produttiva e direzionale; 
c)  commerciale; 
d)  rurale. 

2.   La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dalla 
documentazione di cui all'articolo 9-bis, comma 1-bis. (159) 

3.   Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro novanta 
giorni dalla data della sua entrata in vigore. Decorso tale termine, trovano applicazione diretta le 
disposizioni del presente articolo. Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali e degli 
strumenti urbanistici comunali, il mutamento della destinazione d'uso all'interno della stessa 
categoria funzionale è sempre consentito. 

(157) Articolo inserito dall’ art. 17, comma 1, lett. n), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(158) In deroga alle disposizioni di cui al presente provvedimento vedi l’ art. 4, comma 2, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, successivamente, l’ art. 2, comma 13, D.L. 19 maggio 

2020, n. 34. 

(159) Comma così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. m), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

  

Art. 24 (L)  Agibilità (regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, articoli 220; 221, comma 2, come 

modificato dall'art. 70, decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507; decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, articoli 107 e 109; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 52, comma 1) (160) (161) 

1.  La sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e 
degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto dispone la normativa vigente, nonché 
la conformità dell'opera al progetto presentato e la sua agibilità sono attestati mediante segnalazione 
certificata. 



2.  Ai fini dell'agibilità, entro quindici giorni dall'ultimazione dei lavori di finitura dell'intervento, il 
soggetto titolare del permesso di costruire, o il soggetto che ha presentato la segnalazione certificata 
di inizio di attività, o i loro successori o aventi causa, presenta allo sportello unico per l'edilizia la 
segnalazione certificata, per i seguenti interventi: 

a)  nuove costruzioni; 
b)  ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali; 
c)  interventi sugli edifici esistenti che possano influire sulle condizioni di cui al comma 1. 

3.  La mancata presentazione della segnalazione, nei casi indicati al comma 2, comporta 
l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 77 a euro 464. 

4.  Ai fini dell'agibilità, la segnalazione certificata può riguardare anche: 

a)  singoli edifici o singole porzioni della costruzione, purché funzionalmente autonomi, 
qualora siano state realizzate e collaudate le opere di urbanizzazione primaria relative all'intero 
intervento edilizio e siano state completate e collaudate le parti strutturali connesse, nonché 
collaudati e certificati gli impianti relativi alle parti comuni; 

b)  singole unità immobiliari, purché siano completate e collaudate le opere strutturali connesse, 
siano certificati gli impianti e siano completate le parti comuni e le opere di urbanizzazione 
primaria dichiarate funzionali rispetto all'edificio oggetto di agibilità parziale. 

5.  La segnalazione certificata di cui ai commi da 1 a 4 è corredata dalla seguente documentazione: 

a)  attestazione del direttore dei lavori o, qualora non nominato, di un professionista abilitato 
che assevera la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1; 

b)  certificato di collaudo statico di cui all'articolo 67 ovvero, per gli interventi di cui al comma 
8-bis del medesimo articolo, dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori; 

c)  dichiarazione di conformità delle opere realizzate alla normativa vigente in materia di 
accessibilità e superamento delle barriere architettoniche di cui all'articolo 77, nonché all'articolo 
82; 

d)  gli estremi dell'avvenuta dichiarazione di aggiornamento catastale; 
e)  dichiarazione dell'impresa installatrice, che attesta la conformità degli impianti installati 

negli edifici alle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico prescritte dalla 
disciplina vigente ovvero, ove previsto, certificato di collaudo degli stessi. 

6.   L'utilizzo delle costruzioni di cui ai commi 2 e 4 può essere iniziato dalla data di presentazione 
allo sportello unico della segnalazione corredata della documentazione di cui al comma 5. Si 
applica l'articolo 19, commi 3 e 6-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

7.  Le Regioni, le Province autonome, i Comuni e le Città metropolitane, nell'ambito delle proprie 
competenze, disciplinano le modalità di effettuazione dei controlli, anche a campione e comprensivi 
dell'ispezione delle opere realizzate. 

7-bis.  La segnalazione certificata può altresì essere presentata, in assenza di lavori, per gli immobili 
legittimamente realizzati privi di agibilità che presentano i requisiti definiti con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della salute, con il Ministro per i beni 
e le attività culturali e per il turismo e con il Ministro per la pubblica amministrazione, da adottarsi, 
previa intesa in Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. (162) 



 

(160) Articolo corretto da Comunicato 13 novembre 2001, pubblicato nella G.U. 13 novembre 2001, n. 264 e 
modificato dall’ art. 30, comma 1, lett. g), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 

2013, n. 98; per l’applicazione di tale disposizione vedi il comma 6 dell’ art. 30 del medesimo D.L. n. 69/2013. Il 
suddetto art. 30, comma 1, lett. g), D.L. 21 giugno 2013, n. 69 aveva previsto l’aggiunta nel presente articolo del 
comma 4-ter; tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 9 agosto 2013, n. 98). 
Successivamente, il presente articolo è stato modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. o), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. Infine, il presente articolo è stato così sostituito 
dall’ art. 3, comma 1, lett. i), D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 222. 

(161) In deroga alle disposizioni di cui al presente provvedimento vedi l’ art. 4, comma 2, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, successivamente, l’ art. 2, comma 13, D.L. 19 maggio 

2020, n. 34. 

(162) Comma aggiunto dall’ art. 10, comma 1, lett. n), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Presupposto dell’agibilità dell’edificio in cui si svolge o si chiede venga svolta l’attività economica. 

Ai sensi del comma 6 dell’art. 24 del TUE, così come della giurisprudenza amministrativa, 
l’agibilità costituisce un presupposto per l’utilizzo dell’immobile e dunque va verificata da parte del 
SUAP e degli uffici tecnici e di Governo del Territorio nell’ambito dell’istruttoria per le SCIA 
produttive ovvero per il procedimento ordinario di richieda di rilascio di autorizzazioni espresse. 

Le criticità più rilevanti si sono riscontrate nei casi di assenza di certificato ovvero di dichiarazione 
di agibilità per l‘immobile, cioè assenza del titolo amministrativo, perché l’immobile risalente nel 
tempo ovvero per impossibilità di recupero del titolo. 

Poichè la giurisprudenza ha sempre considerato l’agibilità come un requisito di fatto dell’immobile, 
oggettivo, la cui presenza non è strettamente ed unicamente dipendente dal relativo titolo 
amministrativo, si è posto il caso dell’immobile agibile di per sé ma senza il certificato.  

La salubrità, la conformità al progetto e la conformità degli impianti, ovvero tutti i presupposti 
dell’agibilità si è ritenuto potessero essere autocertificabili da parte del titolare ai sensi del DPR 
445/2000. 

Tra l’altro rimane sempre il diniego di richiedere al privato atti o documenti in possesso della stessa 
PA ovvero di altre PA (casi di impossibilità di recuperare il certificato di agibilità negli archivi 
comunali). 

TAR VENETO, SEZ. II - sentenza 25 novembre 2016 n. 1299: 
in tale materia è opportuno distinguere tra la mancanza dell’agibilità, e la mancanza del certificato 
di agibilità, che operano su piani diversi, sostanziale l’uno, e formale l’altro (cfr. Tar Campania, 
Napoli, Sez. III, 18 gennaio 2011, n. 275). 
L’ordinanza di sgombero si giustifica senz’altro, ai sensi dell’art. 222, del RD 27 luglio 1934, n. 
1265, per la 
mancanza dei requisiti sostanziali prescritti dalle norme tecniche in materia di sicurezza, salubrità 
ed igiene, e prescinde dalla presenza o meno del certificato, che ha la funzione solo di attestare il 
possesso di tali requisiti, ma che, anche se presente, non è ostativo all’adozione di un’ordinanza di 
sgombero come chiarito dall’art. 26 del DPR 6 giugno 2001, n. 280, secondo il quale “il rilascio del 



certificato di agibilità non impedisce l’esercizio del potere di dichiarazione di inagibilità di un 
edificio o di parte di esso ai sensi dell’articolo 222 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265”. 
Va pertanto valutato quando la mancanza del certificato è dovuta a motivi formali o quando è 
dovuta alla carenza sostanziale dei requisiti di agibilità, perché solo nel secondo caso è sempre 
giustificata un’ordinanza di sgombero. 

 

Oggi il nuovo comma 7-bis dell’at 24 ha introdotto l’importante previsione relativa alla possibilità 
di presentare la SCIA di agibilità per gli immobili legittimamente realizzati privi di agibilità che 
presentano i requisiti definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro della salute, con il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo e con il 
Ministro per la pubblica amministrazione. 

Detto Decreto dovrà essere adottato entro 90 gg. e fornirà i riferimenti tecnici per l’attuazione della 
previsione normativa, risolvendo così una criticità riscontrata. 

 

 Art. 34 (L)  Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire (legge 28 febbraio 

1985, n. 47, art. 12; decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, articoli 107 e 109) (199) 

1.  Gli interventi e le opere realizzati in parziale difformità dal permesso di costruire sono rimossi o 
demoliti a cura e spese dei responsabili dell'abuso entro il termine congruo fissato dalla relativa 
ordinanza del dirigente o del responsabile dell'ufficio. Decorso tale termine sono rimossi o demoliti 
a cura del comune e a spese dei medesimi responsabili dell'abuso. 

2.  Quando la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della parte eseguita in conformità, il 
dirigente o il responsabile dell'ufficio applica una sanzione pari al doppio del costo di produzione, 
stabilito in base alla legge 27 luglio 1978, n. 392, della parte dell'opera realizzata in difformità dal 
permesso di costruire, se ad uso residenziale, e pari al doppio del valore venale, determinato a cura 
della agenzia del territorio, per le opere adibite ad usi diversi da quello residenziale. 

2-bis.  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi di cui 
all'articolo 23, comma 01, eseguiti in parziale difformità dalla segnalazione certificata di inizio 
attività (197). (195) 

[2-ter.  Ai fini dell’applicazione del presente articolo, non si ha parziale difformità del titolo 
abilitativo in presenza di violazioni di altezza, distacchi, cubatura o superficie coperta che non 
eccedano per singola unità immobiliare il 2 per cento delle misure progettuali. (196) (198) (200) ] 

 

Art. 34-bis  Tolleranze costruttive (201) 

1.  Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni 
altro parametro delle singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro 
il limite del 2 per cento delle misure previste nel titolo abilitativo. 

2.  Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non sottoposti a tutela ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tolleranze esecutive le 



irregolarità geometriche e le modifiche alle finiture degli edifici di minima entità, nonché la diversa 
collocazione di impianti e opere interne, eseguite durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi 
edilizi, a condizione che non comportino violazione della disciplina urbanistica ed edilizia e non 
pregiudichino l'agibilità dell'immobile. 

3.  Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 realizzate nel corso di precedenti interventi edilizi, 
non costituendo violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell'attestazione 
dello stato legittimo degli immobili, nella modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e 
segnalazioni edilizie ovvero, con apposita dichiarazione asseverata allegata agli atti aventi per 
oggetto trasferimento o costituzione, ovvero scioglimento della comunione, di diritti reali. 

(201) Articolo inserito dall’ art. 10, comma 1, lett. p), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

 

Art. 94 - Autorizzazione per l'inizio dei lavori 

1. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all’intervento edilizio, nelle località sismiche, ad 
eccezione di quelle a bassa sismicità all'uopo indicate nei decreti di cui all’articolo 83, non si 
possono iniziare lavori senza preventiva autorizzazione del competente ufficio tecnico della 
regione. 
(comma così modificato dall'art. 10, comma 1, lettera p-bis), della legge n. 120 del 2020) 

2. L'autorizzazione è rilasciata entro trenta giorni dalla richiesta. 
(comma così sostituito dall'art. 10, comma 1, lettera p-bis), della legge n. 120 del 2020) 

2-bis. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, ove il dirigente 
o il responsabile dell’ufficio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di autorizzazione 
si intende formato il silenzio assenso. Fermi restando gli effetti comunque prodotti dal silenzio 
assenso ai sensi del primo periodo, lo sportello unico per l’edilizia rilascia, anche in via telematica, 
entro quindici giorni dalla richiesta dell’interessato, un’attestazione circa il decorso dei termini del 
procedimento, in assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e di 
provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica all’interessato che tali atti sono 
intervenuti. 
(comma introdotto dall'art. 10, comma 1, lettera p-bis), della legge n. 120 del 2020) 

3. Avverso il provvedimento relativo alla domanda di autorizzazione, è ammesso ricorso al 
presidente della giunta regionale che decide con provvedimento definitivo. 
(comma così modificato dall'art. 10, comma 1, lettera p-bis), della legge n. 120 del 2020) 

4. I lavori devono essere diretti da un ingegnere, architetto, geometra o perito edile iscritto nell'albo, 
nei limiti delle rispettive competenze 

  



 

D.L. n. 76/2020- CAPO IV - RESPONSABILITA’ 

Art. 21.  Responsabilità erariale 

1.  All'articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: “La prova del dolo richiede la dimostrazione della volontà dell'evento dannoso”. 

2.  Limitatamente ai fatti commessi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 
dicembre 2021, la responsabilità dei soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in 
materia di contabilità pubblica per l'azione di responsabilità di cui all'articolo 1 della legge 14 

gennaio 1994, n. 20, è limitata ai casi in cui la produzione del danno conseguente alla condotta del 
soggetto agente è da lui dolosamente voluta. La limitazione di responsabilità prevista dal primo 
periodo non si applica per i danni cagionati da omissione o inerzia del soggetto agente. 

 

Legge n. 20/1994 - Art. 1. Azione di responsabilità 

1. La responsabilità dei soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di 
contabilità pubblica è personale e limitata ai fatti e alle omissioni commessi con dolo o colpa grave, 
ferma restando l'insindacabilità nel merito delle scelte discrezionali. La prova del dolo richiede la 

dimostrazione della volontà dell’evento dannoso. In ogni caso è esclusa la gravità della colpa 
quando il fatto dannoso tragga origine dall'emanazione di un atto vistato e registrato in sede di 
controllo preventivo di legittimità, limitatamente ai profili presi in considerazione nell'esercizio del 
controllo. La gravità della colpa e ogni conseguente responsabilità sono in ogni caso escluse per 
ogni profilo se il fatto dannoso trae origine da decreti che determinano la cessazione anticipata, per 
qualsiasi ragione, di rapporti di concessione autostradale, allorché detti decreti siano stati vistati e 
registrati dalla Corte dei conti in sede di controllo preventivo di legittimità svolto su richiesta 
dell'amministrazione procedente. Il relativo debito si trasmette agli eredi secondo le leggi vigenti 
nei casi di illecito arricchimento del dante causa e di conseguente indebito arricchimento degli eredi 
stessi. 

(comma modificato da ultimo dall'art. 4, comma 12-ter, legga n. 55 del 2019, poi dall'art. 21, 

comma 1, del decreto legge n. 76 del 2020) 

1-bis. Nel giudizio di responsabilità, fermo restando il potere di riduzione, deve tenersi conto dei 
vantaggi comunque conseguiti dall'amministrazione di appartenenza, o da altra amministrazione, o 
dalla comunità amministrata in relazione al comportamento degli amministratori o dei dipendenti 
pubblici soggetti al giudizio di responsabilità. 

(comma così modificato dall'art. 17, comma 30-quater, legge n. 102 del 2009) 

1-ter. Nel caso di deliberazioni di organi collegiali la responsabilità si imputa esclusivamente a 
coloro che hanno espresso voto favorevole. Nel caso di atti che rientrano nella competenza propria 
degli uffici tecnici o amministrativi la responsabilità non si estende ai titolari degli organi politici 
che in buona fede li abbiano approvati ovvero ne abbiano autorizzato o consentito l'esecuzione. 

1-quater. Se il fatto dannoso è causato da più persone, la Corte dei conti, valutate le singole 
responsabilità, condanna ciascuno per la parte che vi ha preso. 



1-quinquies. Nel caso di cui al comma 1-quater i soli concorrenti che abbiano conseguito un illecito 
arricchimento o abbiano agito con dolo sono responsabili solidalmente. La disposizione di cui al 
presente comma si applica anche per i fatti accertati con sentenza passata in giudicato pronunciata 
in giudizio pendente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 28 giugno 1995, n. 248. In tali 
casi l'individuazione dei soggetti ai quali non si estende la responsabilità solidale è effettuata in sede 
di ricorso per revocazione. 

1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l’entità del danno all’immagine della pubblica 
amministrazione derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione 
accertato con sentenza passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della 
somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente. 

(comma introdotto dall'art. 1, comma 62, legge n. 190 del 2012) 

1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma 1-sexies, il 
sequestro conservativo è concesso in tutti i casi di fondato timore di attenuazione della garanzia del 
credito erariale. 
(comma introdotto dall'art. 1, comma 62, legge n. 190 del 2012, poi modificato dall'art. 4, comma 

1, lettera e), allegato 3 del d.lgs. n. 174 del 2016) 

2. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in ogni caso in cinque anni, decorrenti dalla data 
in cui si è verificato il fatto dannoso, ovvero, in caso di occultamento doloso del danno, dalla data 
della sua scoperta. 

2-bis. Per i fatti che rientrano nell'ambito di applicazione dell'art. 1, comma 7, del decreto-legge 27 
agosto 1993, n. 324, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, la 
prescrizione si compie entro cinque anni ai sensi del comma 2 e comunque non prima del 31 
dicembre 1996. 

2-ter. Per i fatti verificatisi anteriormente alla data del 15 novembre 1993 e per i quali stia 
decorrendo un termine di prescrizione decennale, la prescrizione si compie entro il 31 dicembre 
1998, ovvero nel più breve termine dato dal compiersi del decennio. 

3. Qualora la prescrizione del diritto al risarcimento sia maturata a causa di omissione o ritardo 
della denuncia del fatto, rispondono del danno erariale i soggetti che hanno omesso o ritardato la 
denuncia. In tali casi, l'azione è proponibile entro cinque anni dalla data in cui la prescrizione è 
maturata. 

4. La Corte dei Conti giudica sulla responsabilità amministrativa degli amministratori e dipendenti 
pubblici anche quando il danno sia stato cagionato ad amministrazioni o enti pubblici diversi da 
quelli di appartenenza, per i fatti commessi successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Sulla responsabilità del pubblico funzionario: 

misure previste dall’ordinamento nei confronti di chi, legato da un rapporto di servizio con la 

P.A., sacrifichi ingiustamente i beni economici pubblici e/o leda ingiustamente i beni – valori 

fondamentali della contabilità pubblica, con dolo o colpa grave in violazione ad es. di doveri di 

servizio. 

  



 

Presupposti:  

1) Rapporto di servizio che lega l’autore dell’illecito all’Amministrazione pubblica che 
risenta della sua negativa condotta attiva o omissiva; 

2) L’evento lesivo, che si sostanzia in un danno patrimoniale, ovvero l’illegittimo sacrificio di 
un bene economico della PA; 

3) Lo stato soggettivo di dolo o almeno colpa grave che ha sostenuto la condotta di chi abbia 
agito, stante l’irrilevanza della semplice colpa. 

La nozione di danno erariale ricomprende in sé qualunque forma di lesione economicamente 
apprezzabile arrecata direttamente o indirettamente all’Amministrazione. In particolare costituisce 
“danno” l’ingiusto sacrificio dei beni economici ossia il cd “sperpero” delle risorse pubbliche. Il 
danno deve avere i caratteri, oltre che della patrimonialità, anche quelli della concretezza e 
dell’attualità, caratteri costituenti i presupposti dell’avvio dell’azione del P.M. erariale. 

Consiglio di Stato Sentenza n. 5461/2012 concetto di colpa - responsabilità 

Purchè sussista la rimproverabilità dell’Amministrazione che costituisce uno degli elementi 
indefettibili della responsabilità occorre valutare tra l’altro le condizioni caratterizzanti 

l’organizzazione e l’attività amministrativa, la chiarezza della normativa, lo stato della 

giurisprudenza, la complessità delle questioni coinvolte, la condotta degli interessati nel corso 

del procedimento (Cons. Stato, sez. V, 14 marzo 2005, n. 1047). 

Sulla base della nuova norma introdotta dal DL Semplificazioni convertito con la legge 120/2020 
nel caso di azione il pubblico dipendente potrà beneficiare della limitazione della responsabilità al 
solo dolo. 

Il dolo è inteso in senso “penalistico” ovvero costituito da 1) rappresentazione che consiste nella 
pianificazione dell’azione volta a creare l’evento dannoso; e da 2) risoluzione cioè la decisione di 
realizzare effettivamente lo sforzo esecutivo del piano per giungere alla realizzazione del fatto 
dannoso pericoloso. 

Differenze con il cd “dolo civilistico”: inadempimento di uno specifico obbligo preesistente quale 
ne sia la sua fonte essendo sufficiente una condotta scientemente trasgressiva di un obbligo di 
servizio non necessitando la diretta e cosciente intenzione di agire ingiustamente in pregiudizio 
altrui (cfr. Corte dei Conti, sez. II, App. 29 maggio 2017 n. 340). 

Prima della novità introdotta dal DL Semplificazioni per valutare come dolosa l’azione di 
responsabilità per danno erariale era sufficiente che l’agente avesse tenuto scientemente un 
comportamento violativo di un obbligo di servizio, non essendo necessaria anche la diretta e 
cosciente intenzione di agire ingiustamente a danno di altri. Nel capo civilistico -a differenza del 
dolo penalistico- è del tutto irrilevante che le conseguenze dannose siano abbracciate dalla 
previsione dell’agente.   

La nuova norma dunque ha abolito questa previsione di dolo civilistico per il danno erariale facendo 
coincidere la fattispecie con la previsione penalistica: la volontà del legislatore è stata quella di 
escludere ipotesi di dolo che non siano conformi al dettato dell’art. 43 c.p. 

  



 

Questa limitazione al dolo è prevista solo nel caso di azione (fatti commissivi) e non anche 

nell’ipotesi di omissione o inerzia da parte del pubblico dipendente; in tale ultimo caso la 

responsabilità rimane estesa anche ai casi di colpa grave come da disciplina generale sulle 

responsabilità del dipendente pubblico e non è limitata al dolo dalla nuova normativa. 

Limitazione di responsabilità temporale: solo per i fatti commessi dall’entrata in vigore del DL 
Semplificazioni e sino al 31.12.2021 (scudo erariale delimitato temporalmente per espressa 
previsione legislativa).  

I vizi di legittimità di un atto non comportano ex sé un illecito contabile.  

Anche se a decorrere dalle norme sull’anticorruzione (190/2012) per passare dal codice delle 

leggi antimafia (159/2011) si è sempre di più assottigliato il limite da tra illegittimità dell’atto e 

responsabilità del pubblico agente  

L’illegittimità di un atto è solo un sintomo della illiceità di un comportamento alla cui produzione 
concorrono i requisiti della dannosità della condotta e dell’atteggiamento gravemente colposo / 
doloso del suo autore. L’illegittimità dell’atto amministrativo, nel giudizio per danno erariale, può 
rappresentare uno degli elementi della più complessa fattispecie di responsabilità contabile. 

Di norma non rileva ex se quale requisito essenziale della responsabilità erariale qualunque 
comportamento che si discosti dalla norma (illegittimità dell’atto), dovendo ravvisarsi nella 
condotta posta in essere profili di rimproverabilità tali da raggiungere la soglia della colpa grave 
configurabili, di regola, nella ricorrenza di  sprezzante violazione degli obblighi di servizio, 
nell’assoluta noncuranza dell’interesse pubblico dell’Ente o nel mancato rispetto di elementari 
canoni di perizia e diligenza. 

Oggi, in conclusione ed estrema sintesi, con la nuova previsione la responsabilità contabile per 
danno erariale viene contestata al pubblico dipendente nei seguenti casi:  

1) colpa grave o dolo per le omissioni e inerzie; 
2) dolo (in senso penalistico) per le azioni. 

 

* 

 

Danno da ritardo ex art. 28 D.L. 69/2013 

La PA procedente o quella responsabile del ritardo ed i soggetti di cui all’art. 1 comma 1ter della 
legge 241/90 in caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento amministrativo 
iniziato ad istanza di parte, per il quale sussiste l’obbligo di pronunziarsi, con esclusione delle 
ipotesi di silenzio qualificato (silenzio-assenso oppure silenzio-diniego) e dei concorsi pubblici, 
corrispondono all’interessato a titolo di indennizzo per il mero ritardo una somma pari a 30 euro per 
ogni giorno di ritardo con decorrenza dalla data di scadenza del termine del procedimento, 
comunque complessivamente non superiore a 2.000 euro. 



 

(comma 7): la Sentenza di condanna a carico dell’Amministrazione è comunicata a cura della 
Segreteria del Giudice che l’ha pronunciata, alla Corte dei Conti al fine del controllo di gestione 
sulla P.A., al Procuratore Regionale della Corte dei Conti per le valutazioni di competenza, nonchè 
al titolare dell’azione disciplinare verso i dipendenti pubblici interessati al procedimento 
amministrativo. 

Cfr. direttiva Presidenza Consiglio dei Ministri del 09 gennaio 2014 

 

Art. 2-bis  Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione del procedimento (18) 

1.  Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all’ articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al 
risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del 
termine di conclusione del procedimento. 

1-bis.  Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e 
dei concorsi pubblici, in caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento ad 
istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di pronunziarsi, l'istante ha diritto di ottenere un 
indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le modalità stabilite dalla legge o, sulla base 
della legge, da un regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a titolo di indennizzo sono detratte 
dal risarcimento. (19) 

(18) Articolo inserito dall'art. 7, comma 1, lett. c), L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(19) Comma aggiunto dall'art. 28, comma 9, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 

agosto 2013, n. 98. 

In precedenza, il presente comma era stato abrogato dall'art. 4, comma 1, n. 14) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, 

n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 1 del medesimo D.Lgs. 

104/2010. 

 

Art. 2 comma 9, L. 241/90: La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce 
elemento di valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e 
amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente. (8) 

 

Art. 2  Conclusione del procedimento (6) (14) 

1.  Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato 
d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un 
provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. (11) 



2.  Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non 
prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni 
statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. (15) 

3.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’ articolo 17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono 
individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti 
di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i 
propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i 
procedimenti di propria competenza. (15) 

4.  Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione 
amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del 
procedimento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di 
cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I 
termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei 
procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. (15) 

4-bis.  Le pubbliche amministrazioni misurano e rendono pubblici i tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti amministrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, comparandoli 
con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite modalità e criteri di 
misurazione dei tempi effettivi di conclusione dei procedimenti di cui al primo periodo. (12) 

5.  Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di 
vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei 
procedimenti di rispettiva competenza. (16) 

6.  I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o 
dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 

7.  Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente 
articolo possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per 
l’acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in 
documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 
pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’ articolo 14, comma 2. 

8.  La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato 
che accolgono il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell'amministrazione sono 
trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. (7) 

8-bis.  Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autorizzazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli 
atti di assenso comunque denominati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14-
bis, comma 2, lettera c), 17-bis, commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successivamente all'ultima 
riunione di cui all'articolo 14-ter, comma 7, nonché i provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti, di cui all'articolo 19, comma 3 e 6-bis, adottati 



dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inefficaci, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 21-nonies, ove ne ricorrano i presupposti e le condizioni. (13) 

9.  La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione della 
performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del 
dirigente e del funzionario inadempiente. (8) 

9-bis.  L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione il 
potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto 
all'ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell'amministrazione è pubblicata, in formato 
tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del soggetto a cui è 
attribuito il potere sostitutivo e a cui l'interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 
9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai 
fini della valutazione dell'avvio del procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio 
ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle 
disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella 
propria. (10) (17) 

9-ter.  Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui 
al comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine 
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture 
competenti o con la nomina di un commissario. (9) 

9-quater.  Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, 
comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 
regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. (9) 

9-quinquies.  Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte sono espressamente indicati 
il termine previsto dalla legge o dai regolamenti e quello effettivamente impiegato. (9) 

(6)  Articolo modificato dagli artt. 21, comma 1, lett. b) e 2, comma 1, L. 11 febbraio 2005, n. 15 e sostituito dall'art. 3, 

comma 6-bis, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni , dalla L. 14 maggio 2005, n. 80. 
Successivamente, il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. b), L. 18 giugno 2009, n. 69; per le 
disposizioni transitorie, vedi il comma 3 del medesimo art. 7, L. 69/2009. 

(7) Comma sostituito dall'art. 3, comma 2, lett. a) dell'Allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 
settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 1 del medesimo D.Lgs. 104/2010. Successivamente, il 
presente comma è stato così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 4 aprile 2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del 
medesimo art. 1, D.L. n. 5/2012. 

(8) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 

aprile 2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, 

D.L. n. 5/2012. 

(9) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 

2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, D.L. n. 

5/2012. 



(10) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 

2012, n. 35; per i limiti di applicazione del predetto art. 1, D.L. n. 5/2012, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, D.L. n. 

5/2012. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 13, comma 01, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(11) Comma così modificato dall'art. 1, comma 38, L. 6 novembre 2012, n. 190. 

(12) Comma inserito dall’ art. 12, comma 1, lett. a), n. 1), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(13) Comma inserito dall’ art. 12, comma 1, lett. a), n. 2), D.L. 16 luglio 2020, n. 76. 

(14) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo, i termini per la conclusione dei procedimenti amministrativi 
sono stati determinati con: 

- D.P.C.M. 17 novembre 2010, n. 246, per il Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e 
l'innovazione; 

- Del. 4 novembre 2010, n. 3/2010/Del e Deliberazione 31 maggio 2017, n. 1/DEL/2017, per la Corte dei conti; 

- D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 271, per il Ministero per i beni e le attività culturali; 

- D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 272 e il D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 273, per il Ministero dello sviluppo 
economico; 

- D.P.C.M. 22 dicembre 2010, n. 275, per i procedimenti di durata non superiore ai novanta giorni, e D.P.C.M. 18 

febbraio 2011, n. 46, per i procedimenti di durata superiore ai novanta giorni, per il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali 

- Reg. 18 marzo 2011, per l'ACI; 

- D.P.C.M. 3 marzo 2011, n. 72 e con D.P.C.M. 11 novembre 2011, n. 225, per il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

- D.P.C.M. 3 marzo 2011, n. 90, per i procedimenti di durata superiore ai novanta giorni, e D.P.C.M. 8 settembre 2011, 

n. 178, per i procedimenti di durata non superiore ai novanta giorni, per il Ministero degli affari esteri; 

- D.P.C.M. 5 maggio 2011, n. 109 e con D.P.C.M. 30 giugno 2011, n. 147, per il Ministero dell'economia e delle 
finanze, per la Scuola superiore dell'economia e delle finanze, per l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
per l'Agenzia delle entrate, per l'Agenzia del territorio, per l'Agenzia delle dogane, per la Guardia di finanza e per i 
Fondi previdenziali e assistenziali del personale della Guardia di finanza; 

- Del. 24 maggio 2011, n. 35/2011, per l'Agenzia spaziale italiana; 

- D.P.C.M. 30 giugno 2011, n. 163, per l'Istituto nazionale di statistica; 

- Provv. 26 settembre 2012, per l'Agenzia del demanio; 

- D.P.C.M. 10 ottobre 2012, n. 214, per i procedimenti di durata non superiore a novanta giorni, e D.P.C.M. 21 marzo 

2013, n. 58, per i procedimenti di durata superiore a novanta giorni, per il Ministero dell'interno; 

- D.P.C.M. 31 luglio 2014, n. 151, per i procedimenti di durata superiore a novanta giorni, e D.P.C.M. 21 gennaio 2015, 

n. 24, per i procedimenti di durata non superiore a novanta giorni, per il Ministero della salute; 

- Provvedimento 2 dicembre 2014, n. 7, per l’IVASS; 

- Deliberazione 4 aprile 2019, n. 99, per il Garante per la protezione dei dati personali. 



(15) Vedi, anche, l’ art. 7, comma 3, L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(16) Vedi, anche, l’ art. 7, comma 3, L. 18 giugno 2009, n. 69. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
la Deliberazione 28 novembre 2012, n. 18388. 

(17) Vedi, anche, il D.P.C.M. 8 giugno 2015, n. 184. 

  

Art. 22.  Controllo concomitante della Corte dei conti per accelerare gli interventi di sostegno e di 

rilancio dell'economia nazionale 

1.  La Corte dei conti, anche a richiesta del Governo o delle competenti Commissioni parlamentari, 
svolge il controllo concomitante di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
sui principali piani, programmi e progetti relativi agli interventi di sostegno e di rilancio 
dell'economia nazionale. L'eventuale accertamento di gravi irregolarità gestionali, ovvero di 
rilevanti e ingiustificati ritardi nell'erogazione di contributi secondo le vigenti procedure 
amministrative e contabili, è immediatamente trasmesso all'amministrazione competente ai fini 
della responsabilità dirigenziale ai sensi e per gli effetti dell'articolo 21, comma 1, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

2.  Il Consiglio di presidenza della Corte dei conti, nell'esercizio della potestà regolamentare 
autonoma di cui alla vigente normativa, provvede all'individuazione degli uffici competenti e adotta 
le misure organizzative necessarie per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e nell'ambito della vigente dotazione organica del 
personale amministrativo e della magistratura contabile. 

 

Art. 23.  Modifiche all'articolo 323 del codice penale 

1. All'articolo 323, primo comma, del codice penale, le parole “di norme di legge o di 
regolamento,” sono sostituite dalle seguenti: “di specifiche regole di condotta espressamente 
previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali non residuino margini di 
discrezionalità”. 

2.  

Art. 323 - Abuso di ufficio 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

sevizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione <di norme di legge o di 

regolamento> di specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi 

forza di legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi 

in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 

intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un 

danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
  



 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità. 

- Residualità; 

- Non più la violazione di legge o di regolamento, ma regole di condotta dalle quali non vi 

sono margini di discrezionalità; 

- Interesse.  

 

Tre sono gli interventi attraverso i quali il Decreto Semplificazioni ha ridimensionato 

l’abuso d’ufficio, arretrando in modo corrispondente l’avamposto della tutela penale nel 

settore della p.a.: 

1) è stata esclusa la rilevanza della violazione di norme contenute in regolamenti: l’abuso 

potrà infatti essere integrato solo dalla violazione di “regole di condotta…previste dalla legge 

o da atti aventi forza di legge”, cioè da fonti primarie; 

(è stata criticata l’esclusione dei regolamenti dal novero delle fonti normative la cui 

inosservanza può dar luogo all’abuso d’ufficio. Proprio nei regolamenti, spesso frutto di 

processi di delegificazione, si rinvengono infatti regole di condotta espresse e specifiche, 

relative alla funzione o al servizio esercitato in una determinata amministrazione pubblica e, 

pertanto, più vicine al caso concreto e capaci di orientare e uniformare l’operato 

dell’agente).  

 

2) rileva la sola inosservanza di regole di condotta “specifiche” ed “espressamente 

previste” dalle citate fonti primarie; 

si riduce l’area applicativa dell’incriminazione escludendo che la violazione di principi 

generali possa integrare l’abuso d’ufficio. Il problema si è posto, tra l’altro e in particolare, 

con riferimento ai principi espressi nell’art. 97 Cost. (doveri costituzionali di imparzialità e 

buon andamento della p.a.). Secondo un orientamento giurisprudenziale l’art. 97 

Cost. rileverebbe nella sua parte immediatamente precettiva, sul versante dell’obbligo 

di imparzialità, “che impone ad ogni pubblico funzionario, nell'esercizio delle sue funzioni, di 

non usare il potere che la legge gli conferisce per compiere deliberati favoritismi e procurare 

ingiusti vantaggi, ovvero per realizzare intenzionali vessazioni o discriminazioni e procurare 

ingiusti danni” (cfr. Cass. Sez. II, 27 ottobre 2015, n. 46096; Cass. Sez. VI, 21 febbraio 2019, 

22871 “in tema di abuso d'ufficio, il requisito della violazione di legge può essere integrato 

anche dall'inosservanza del principio costituzionale di imparzialità della P.A. nella parte in 

cui, esprimendo il divieto di ingiustificate preferenze o di favoritismi, impone al pubblico 



ufficiale e all'incaricato di pubblico servizio una precisa regola di comportamento di 

immediata applicazione”).  

3) rilevano solo regole di condotta “dalle quali non residuino margini di discrezionalità”. 

È attribuita rilevanza alle sole regole che non implicano l’esercizio di un potere 

discrezionale da parte del soggetto agente. Stante la nozione omnicomprensiva di cui agli 

artt. 357 e 358 c.p., può trattarsi tanto di un funzionario amministrativo quanto di un 

esponente politico, titolare di una carica elettiva (ad es., un sindaco o un parlamentare) o di un 

ufficio attribuitogli per nomina politica (ad es., un ministro o un assessore). Ciò significa, in 

altri termini, escludere che la violazione di una specifica ed espressa regola di condotta, 

caratterizzata da margini di discrezionalità, possa integrare un abuso d’ufficio 

penalmente rilevante. 

Cfr. orientamenti giurisprudenziali, non andati esenti da critiche, che a determinate condizioni 

ritengono configurabile l’abuso d’ufficio in ipotesi di eccesso di potere, sotto forma 

di sviamento, che ricorre quando nei provvedimenti discrezionali il potere viene esercitato 

per un fine diverso da quello per cui è attribuito (cfr., Cass. Sez. VI, 13 aprile 2018, n. 

19519).  

In tal senso si sono espresse anche le Sezioni Unite della Cassazione, affermando che 

“sussiste il requisito della violazione di legge non solo quando la condotta del pubblico 

ufficiale sia svolta in contrasto con le norme che regolano l'esercizio del potere, ma anche 

quando la stessa risulti orientata alla sola realizzazione di un interesse collidente con 

quello per il quale il potere è attribuito, realizzandosi in tale ipotesi il vizio dello sviamento 

di potere, che integra la violazione di legge poichè lo stesso non viene esercitato secondo lo 

schema normativo che ne legittima l'attribuzione” (Cass. Sez. Un. 29 settembre 2011, n. 

155). 

Dunque la nuova formulazione sembra ridurre l’ambito di applicabilità della norma attraverso 

una abolitio criminis, (parziale in quanto limitata solo ad una delle condotte illecite previste), in 

relazione a fatti di abuso d’ufficio commessi prima dell’entrata in vigore del DL 76/2020 che non 

rientrano nella norma così come modificata. 

Si coglie l’intento del Legislatore di restringere la portata applicativa dell’art. 323 c.p. onde evitare 

il propagarsi di orientamenti giurisprudenziali che ne avevano dilatato i confini fino a comprendere 

nella “violazione di legge” i principi costituzionali di imparzialità e buon andamento della PA 

previsto dall’art. 97 Cost. nonché ipotesi di violazione di legge c.d. mediate qualora si rimandi a 

fonti non regolamentari (es. bandi di gara), ovvero subordinate, di rango sub-legislativo. 



 

La condotta pare, pertanto, subire un vero e proprio taglio: le fonti delle norme che integrano il 

precetto penale sono oggi la legge e gli atti aventi forza di legge, espressioni riferibili ai soli 

decreti-legge e decreti legislativi. Inoltre, deve trattarsi di violazioni di regole di 

condotta espressamente previste dalla legge, locuzione che dovrebbe rinviare solo a quelle regole 

chiare, vincolanti espresse da fonti legislative, eliminando così la possibilità di attingere dalla 

stratificazione caotica e complessa di circolari e regolamenti. 

Un ulteriore requisito che il giudice sarà chiamato a valutare, oltre all’espressa previsione di legge, 

è l’assenza di margini di discrezionalità della regola di condotta trasgredita dall’agente, colpendo 

così anche gli orientamenti che riconducevano al reato di abuso d’ufficio l’eccesso di potere. 

Questa abrogazione parziale, ovviamente, non potrà interessare quei comportamenti che sono 

sussumibili nell’altra modalità di condotta prevista dall’art. 323 c.p. che è rimasta inalterata, nonché 

quei fatti che potranno essere condotti ad altre fattispecie di reato. 

Con una prima sentenza, la Corte di Cassazione (sez. feriale 25.08.20, n. 32174) ha confermato che 

l’intervenuta abrogazione non riguarda i fatti riconducibili all’omessa astensione in presenza di una 

situazione di conflitto di interesse ribadendo che “siffatta modifica, seppure di grande impatto ove 

non dovessero intervenire ulteriori modifiche in sede di conversione, e sebbene medio tempore 

abbia notevolmente ristretto l’ambito di rilevanza penale del delitto di abuso d’ufficio con 

inevitabili effetti di favore applicabili retroattivamente ai sensi dell’art. 2 c.p., comma 2, non 

esplica alcun effetto con riguardo al segmento di condotta che, in via alternativa rispetto al genus 

della violazione di legge, riguarda esclusivamente e più specificamente l’inosservanza dell’obbligo 

di astensione, rispetto al quale la fonte normativa della violazione è da individuarsi nella stessa 

norma penale salvo che per il rinvio agli altri casi prescritti, rispetto ai quali non pare ugualmente 

pertinente la limitazione alle fonti primarie di legge, trattandosi della violazione di un precetto 

vincolante già descritto dalla norma penale, sia pure attraverso il rinvio, ma solo per i casi diversi 

dalla presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto, ad altre fonti normative extra-

penali che prescrivano lo stesso obbligo di astensione”. 

Orbene, pur confermando che l’abolitio riguarda solo l’ipotesi della violazione di legge non 

sfuggirà la precisazione che l’obbligo di astensione negli altri casi prescritti non andrà limitato solo 

alle fonti legislative primarie che espressamente lo prevedono ma potrà essere desunto anche da 

generiche fonti extra – penali. 

La Suprema Corte sembra affermare che nel caso in cui non sia possibile riscontrare la violazione di 

fonti legislative primarie, si possa tentare di far rientrare quel fatto nel perimetro della violazione 



dell’obbligo di astensione che, certamente, ha confini più ampi e permeabili ai principi 

costituzionali di cui all’art. 97 Cost. 

Si segnala, infine, una pronuncia ancor più recente (Cass. Sez. VI, 28.09.20, n. 26834) laddove la 

Corte, affrontando un caso di abuso edilizio, segue la strada della violazione mediata di 

legge ribadendo che “l’orientamento consolidato di legittimità ha, da tempo, affermato che il 

requisito della violazione di legge, rilevante ai fini della configurabilità del reato di abuso di 

ufficio, è integrato dalla conformità alle previsioni urbanistiche, dei regolamenti edilizi e della 

disciplina urbanistica che il dirigente del settore è tenuto a rispettare ai sensi del D.P.R. n. 380 del 

2001, art. 13, in quanto il permesso di costruire, per essere legittimo, deve conformarsi – ai sensi 

del D.P.R. n. 380 del 2001, art. 12, comma 1, – “alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei 

regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico – edilizia vigente”. Dall’espresso rinvio della 

norma agli strumenti urbanistici discende che il titolo abilitativo edilizio rilasciato senza rispetto 

del piano regolatore e degli altri strumenti urbanistici integra, una “violazione di legge”, rilevante 

ai fini della configurabilità del reato di cui all’art. 323 c.p. 

Ritiene il Collegio che l’interpretazione della nozione di “violazione di legge” come delineata dalla 

citata giurisprudenza sia pienamente condivisibile anche nel mutato quadro normativo”. 

 


